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Milano Città Mondo è il palinsesto culturale frutto della collaborazione tra il Mudec - Museo 
delle ulture di ilano  l ficio eti e oo era ione ulturale del o une di ilano e le 
a ocia ioni delle co unit  interna ionali er racco liere e alori are l e erien a del oru  
della Città Mondo.

ato nel  ro rio in occa ione dell inau ura ione del udec  il ro etto intende ri co rire 
le culture e traeuro ee artendo dal atri onio etno rafico con er ato nelle colle ioni del 

u eo  inter retato alla luce di un dialo o co tante con i cittadini ilane i ra re entanti di 
uelle co unit  interna ionali

Per re tituire la co le it  di ue to i ace te uto culturale  o ni anno le atti it  di ilano 
itt  ondo ono tate dedicate ad una delle olte lici co unit  che a itano la citt  nel 

 rota oni ta  tata la ina  nel  l itto  nel  il Per  entre l atti it  
del   tata dedicata alle donne del ondo re enti a ilano

 di er i uta enti a cui la ociet   andata ra ida ente incontro anche in e uito alla 
ande ia hanno oi re o nece ario re tituire la arola ai cittadini nella i  a ia acce ione 
o i ile  Pertanto l atti it  del  di ilano itt  ondo  e i  i  incentrata ul 

te a della arteci a ione e dell acce i ilit  alla rodu ione culturale anche da arte di chi 
ha un background i ratorio  te a centrale nella cornice di atti it  di un u eo delle culture 
conte oraneo

ue ta re io a o ortunit  di racconto  tata acco a nata da un nuo o alle ti ento 
della colle ione er anente del udec che ha o erto ai cittadini un ercor o a iornato 
anche ra ie alle olte lici ollecita ioni iunte dalle di er e co unit  culturali della citt  
e iden iando ulterior ente la oca ione interculturale alla a e della mission del u eo

ilano itt  ondo i  ri elata ertanto ancora una olta un e erien a centrale nell atti it  
del u eo  oltre che uno tru ento i ortante er o er are in odo critico e co trutti o le 
co le e tra or a ioni della ociet  al fine di ti olare di er i li elli di ri e ione e co truire 
un ero e ro rio dialo o interculturale

Tommaso Sacchi
Assessore alla Cultura
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La Città delle Donne.  artito tutto da l  uello era il te a di ilano itt  ondo  del  
e i  uel te a eciale e tra er ale era l a rodo di anni di la oro  incontri  co ro etta ione 
e ricerche con olte a ocia ioni ra re entati e delle co unit  interna ionali a ilano  

ra rutto del la oro del oru  della itt  ondo  di tutti li ti oli  u eri enti  ro etti 
dell ocia ione itt  ondo e della ri e uattro edi ioni del alin e to e e trale reali ato 
o ni anno al udec   ra ie er  all ulti o alin e to tra er ale  che a ia o incontrato  e 
a coltato le oci io ani  della citt   uelle di cittadine atti e  nate e o cre ciute  e colari ate 
a ilano  e che o i  a di etto delle loro co eten e ro e ionali e del loro elo uio rillante 

olte ono crittrici  iornali te  lo er  in e nanti  u ici te  cien iate  ur ani te  hanno 
ancora ro le i di cittadinan a e u i cono di cri ina ioni ra iali in a e al colore della loro 

elle  ai tratti o atici  al loro a i lia ento  alla loro reli ione  ono tante il loro entir i ilane i 
e italiane  ale ancora il loro e ere l’unica persona nera nella stanza*

e uno che i occu i di cultura  er di i  la orando in un i titu ione u lica  u  re tare 
ordo a ue te oci  alle tante i tan e nuo e che a itano tutte le etro oli occidentali a che 

ora  e in odo re otente  ono anche e e re di i  oci e cor i di ue ta citt    il luo o 
rinci e do e de ono tro are ede ue ti di cor i  ue ti con itti  ue te ri e ioni  ue ti cor i 
ono i u ei delle culture  u ei che docu entano  con er ano e alori ano un atri onio 

che arla di loro  che ori inaria ente a artene a a coloro che hanno ro enien e da Pae i 
e traeuro ei e che o i atica a re tituire loro oce  a arantire loro acce i ilit  al u eo a 
anche  in enere  alla rodu ione culturale

l udec di ilano a ia o cercato di in ertire la rotta  ci ia o acco tati a te i e unti di 
i ta e o nuo i anche er noi con un intento autori e i o e autocritico  a ia o cercato 

di in erci oltre le no tre e erien e   non er oda  L a ro riar i recente dei te i della 
decolonizzazione da parte del mainstream oltre che u erficiale  na conde e re il ri chio 
di anificare il con itto  di in lo are nel i te a la rote ta e dun ue anche la ertilit  delle 
opposizioni.
l te a delle oci culturali della citt   e re tro o ianche e di cla e ri etto alla ua reale 
co o i ione  i one co e onda entale er un u eo delle culture conte oraneo  o  
co e il te a del coloniali o italiano e dello uardo natural ente  eurocentrico con cui 

uardia o li altri  ed anche uello del lin ua io  a olte di cri inatorio e o en i o nella 
noncuran a ciatta con cui en ono u ate le arole

olte er one ci hanno dato fiducia  etodolo ica ente anche er ue ta edi ione a ia o 
a uto una ca ina di re ia co o ita e tra er ale che ha a uto are del udec un luo o di 
incontri, laboratori, performance e ti olo culturale er tutti  ia o inoltre co i ionato 
una ricerca etno rafica er are te oro di tutte le e erien e a ate  er una re titu ione 
da arte delle co unit  e a ocia ioni con cui a ia o a ior ente la orato finora  er 
orientare il ercor o di ilano itt  ondo er i ro i i anni  

ue to olu e cerca di re tituire  ar ial ente  il lun o ercor o a rontato ue t anno  trada 
lun a e co le a che ono or o lio a di a er contri uito a tracciare e che ono certa dar  
rutti i ortanti anche nel uturo

Anna Maria Montaldo
i  irettrice rea Polo rte oderna e onte oranea

* al li ro di adee ha an oda  L’unica persona nera nella stanza  thand nd  
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SILVIA IANNELLI

MILANO CITTÀ MONDO 
TRA PASSATO E FUTURO: 
IL PROGETTO DI #REMIX
Milano Città Mondo #Remix è arrivato in un momento particolarmente delicato: nel pieno della 
ripresa della seconda ondata pandemica, quando l’orizzonte delle istituzioni culturali si era fatto 
incerto e corto  n ue to conte to ho a uto la re io a o ortunit  di colla orare con l ficio eti e 
Cooperazione Culturale del Comune di Milano alla creazione del nuovo palinsesto in programma per 
il 2021. Quando ho ricevuto questo incarico e mi sono state illustrate le linee guida del programma, 
ho capito che mi trovavo di fronte ad alcuni elementi di grande novità nel panorama delle pratiche 
museali rivolte alla partecipazione delle minoranze culturali: il vero motivo di interesse di questa 
nuo a edi ione ta a o rattutto nell intento autori e i o e autocritico che  a io a i o una 
delle attitudini più rare all’interno delle istituzioni culturali, le quali tendono, animate dalla retorica 
dell’estrazione di valore dal patrimonio, ad assumere spesso un atteggiamento auto-celebrativo. 
n ue to ercor o in ece i  erificata la o i ilit  di un a ertura ad un atte ia ento di er o  
“Non vogliamo innamorarci delle nostre pratiche” è una frase che spesso ho sentito pronunciare 
dalla Direttrice Anna Maria Montaldo, affermazione che ben incarna lo spirito dialogico e curioso che 
ha animato l’istituzione in questi mesi di lavoro. Ciò ha spinto ogni componente del nostro variegato 
ru o ad interro ar i  er ar i er acco liere il con itto e arlo di entare un terreno ertile  in er i 

oltre la propria comfort zone, rientrarci a volte per respirare e poi affacciarsi di nuovo, con rinnovata 
decisione e apertura. 
L’intento del programma MCM#06 era chiaro: dopo cinque anni di programmazione, basata 
sui principi dell’interculturalità e della partecipazione, la Direzione del Polo di Arte Moderna e 
contemporanea ha voluto dedicare il programma alla “valutazione della ricaduta sociale in termini 
di protagonismo attivo, visibilità e senso di appartenenza alla città delle passate stagioni”, in modo 
da gettare le basi e le nuove prospettive per gli anni a venire. Ci si è proposti quindi di analizzare gli 
impatti sociali del programma interculturale che anima il Museo delle Culture e la città di Milano a 

artire dal  er dotar i di tru enti a iornati ed e ficaci er ro e uire  una orta di ta liando 
di controllo” necessario da un lato per valorizzare le buone pratiche e i primi risultati, e dall’altro 
anche per rilevare eventuali ostacoli o elementi critici.  
Nell’approcciare questo cammino ci siamo poste alcune domande fondamentali:
1. Chi produce “cultura” e secondo quali logiche, secondo quali principi di autorità e quali 

negoziazioni?
2. Da chi e come vengono determinate le categorie estetiche e valoriali che 

conducono alla selezione dei programmi culturali?
3. Quale pubblico e con quali motivazioni fruisce dei programmi interculturali?
4. Quali impedimenti e di quale natura determinano la scarsa partecipazione 

dei o etti ar inali ati alla cultura u ficiale
5. Quali estetiche e sistemi valoriali altri vengono misconosciuti o marginalizzati 

dalla cultura mainstream?
La successiva domanda, paradossalmente, è: come fare a creare un 
programma culturale a partire da delle domande? Come inventarsi degli eventi 
di di ul a ione a artire da una ricerca etno rafica  o e co inare auto
ri e ione e rodu ione culturale  en a cadere in un e erci io di retorica 
interessante solo per pochi addetti ai lavori? 
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La ri o ta era oltanto una  uando ci i uole interro are ul ro rio i atto ociale  alla ociet  
che i o na tornare  etter i in a colto delle i tan e ociali i  ro onde  da uelle roro enti 
richie te di ca ia ento dal a o che cuotono le onda enta delle no tre i titu ioni la ciandole 

e o inca aci di dare una ri o ta  n ancan a di tale a ertura  er le i titu ioni il ri chio  
uello che ci ha en de critto ahel Sere e in uno dei no tri incontri  di entare o olete  Solo un 

dialo o errato con le nuo e i tan e antira i te ote a interro are in aniera one ta un i titu ione 
che i ro one di co truire una cultura della di eren a e dell inclu ione  di ornire a i er 
l autora re enta ione  in una citt  dalle ille cocenti contraddi ioni co e ilano  a a ior 
ra ione in un ran ente torico tanto delicato co e uello che tia o i endo da or ai ua i due 
anni. 

urante le ri e a i della ande ia olte i titu ioni culturali i ono co erte inca aci di ornire 
un o te no i olico alla o ola ione  lcune di e e  uelle che i  radical ente hanno 
accantonato l idea di una i ione ociale  a racciando uella dell intratteni ento e della 

olti lica ione dell o erta er lo a o  i ono ri elate addirittura elleitarie  cri talli ate nell a ito 
dell econo ia dell e fi ero  entre uelle i  reatti e hanno a uto la o i ilit  di aturare una 
ri e ione ul ro rio ruolo di coe ione ociale  o e o tiene la con er atrice del udec  arolina 

r ini  i u ei italiani ono tra le i titu ioni u liche che i la ciano eno tra or are dai roce i 
arteci atori e dai ca ia enti della ociet

La cri i anitaria ha acuito i con itti ociali e tia o o i a i tendo ad un au ento a della 
con a e ole a di alcuni ru i ri etto al ro rio o i iona ento ociale i en i ai raccianti 
a ricoli  alle col  e in enerale ai la oratori e en iali  o alle i tan e anti delocali a ione nate in olti 
conte ti indu triali  al de a rare delle rote te antira i te del o i ento Black Lives Matters, alla 

atura ione di una ri e ione ul ruolo di coe ione ociale delle i titu ioni culturali in e uito a li 
e enti ande ici  e al ra ido ilu o di tudi e ricerche ul coloniali o italiano  con la con e uente 
cre cita di una co cien a o t coloniale e l a i ione della nece it  di una decoloni a ione 
delle i titu ioni culturali  a artire dalla cuola e dai u ei
l udec e ilano itt  ondo ono tati orte ente ollecitati dalle i tan e che ro en ono da 
ue ti conte ti ociali e hanno tentato di rodurre eri enta ioni e ca i di rotta  e ene tal olta 
ro le atici e conte tati  nella ro ria ro ra a ione culturale  ilano itt  ondo   tato 

dedicato alla Città delle Donne  con l intento di ornire una nuo a ra re enta ione di uelle identit  
e inili dia oriche di cui co  e o en ono di u e i a ini tereoti ate e a fittiche  ue ta 
ri a e erien a di alin e to dal ta lio te atico e non dedicato ad una in ola cultura cittadina  
tato un odo er ini iare a  racco liere il reci itato delle teorie e ini te  o tcoloniali e anti

ra i te  co e ottolinea hiara artucci  con ulente e erta in te atiche di enere e intercultura 
a u orto dell ficio eti nella ro ra a ione te atica di uell edi ione  

llo te o odo  anche la olle ione Per anente del udec ha a rontato un ro ondo e lun o 
roce o di ri en a ento critico   on il nuo o ercor o e o iti o ilano lo ale  l ondo 
i to da ui  il u eo i con ronta con il a ato coloniale italiano e cittadino  con le ori ini 
chia i te dell accu ulo di ricche a euro ea  ed e one il contraltare della narra ione i titu ionale 

ul er ona io di ndro ontanelli  l o era di ri tina onati e er  Il vecchio e la bambina, 
che ra re enta l uo o con in raccio la a ina eritrea che a e a co rato co e o a  
durante la ca a na coloniale in tio ia  in cui il iornali ta i era arruolato olontario  

ll interno di ue ta cornice  ho a uto l onore di colla orare al re i a io critico  dei ro ra i 
di ilano itt  ondo  uidata dalla a ione  la co eten a e la inta ri olu ionaria di una 
traordinaria ca ina di re ia co tituita da nna hiara i oli  iulia rechi  arie o e  Si one 
ndre  llearo  i ra Se hat  ndrea Staid e adee ha an oda  ttra er o il loro contri uto 

e il loro uardo l i titu ione e le ue dina iche di rodu ione culturale ono tate interro ate in 
aniera ro onda e in ie e ritenia o che l i ortante la cito di ue ta e erien a ia uello di 

a er ettato de li a i  atto un la oro di di e ina ione ortando oci e re en e che in talia 
i entono rara ente
lcuni ca i aldi teorici ci hanno uidato in ue to roce o  a ia o accolto e atto te oro delle 
ro etti e critiche di en atrici e crittrici inter e ionali co e ell hoo  ran oi e er  
a illa a thorne  ia a Sce o  Le loro e olte altre ri e ioni ci hanno aiutato ad orientarci 
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nel ercor o di deco tru ione e decentra ento dello uardo che a ia o 
a rontato uando ci ia o o te ue te do ande ericolo e  uali ono li i atti del 
no tro la oro  Stia o era ente riu cendo a creare una cultura inclu i a  o a u  
are un i titu ione er ca iare  uali ono le ratiche culturali edi entate  
incarnate  che non er ettono all i titu ione di di entare era ente lurale  

ual  l ele ante nella tan a  che non riu cia o a edere
L ele ante  nei co iddetti ercor i inclu i i   ci  che a  che er alcuni 
sia possibile accedere alle stanze dei bottoni, ai processi decisionali della 

rodu ione culturale  o anche e lice ente e ere accolti nella o i ilit  
di rui ione  e er altri non lo ia  er ia di o tacoli i te ici
S e o  in atti  la cultura u ficiale re enta i te i di rodu ione chiu i ia in ter ini di idea ione che 
in ter ini di arteci a ione e di rui ione  ll interno di ue to conte to  uelle che o ia o definire 
o aria ente culture dia oriche  o culture dei ar ini  tro ano olo una colloca ione re iduale 

e subalterna, pilotata dall’alto, andando a costituire un’énclave che non dialo a e non arteci a 
alla rodu ione u ficiale  o al a i o er e da la cia a are politically correct  finendo oltanto 

er ra or are le dina iche di do ina ione culturale  ro o e o a ia o in ece te ti oniato 
la olont  di includere le er one con iderate ar inali  en a la conco itante di oni ilit  ad 
accordare al loro la oro lo te o ri etto e con idera ione dato ad altri 1   
Sia o artite dall interro arci ulla natura di ue ti o tacoli trutturali eri entati dalla a ior 

arte dei o etti con ac round e tra euro eo  La chia e dello ilu o del ro ra a  tata 
uindi la e a in ue tione delle odalit  della rodu ione culturale i titu ionale  nell ottica di un 
roce o di decoloni a ione i olica delle te e  el no tro ercor o a ia o ri ettuto u 
uali ono le o i ilit  reali di u cire dalle alle ratiche di arteci a ione u alterna 2 che e o 
en ono ro o te in nu ero i conte ti culturali ro re i ti  do e l inten ione di inclu ione delle 

alterit  culturali enera tal olta e iti oco inci i i  e en iali anti e ol lorici  uando non addirittura 
aternali ti o di arado ale rin or o delle erarchie  

Le ro o te della ca ina di er il public program hanno a uto un chiaro o i iona ento in ue to 
en o  Po ia o a racciare ue ta de cri ione di ue to ulticulturali o acificato che ci iene 
ornita da ell hoo  co e uno dei ari che ha uidato il no tro a ire  
La diversit  che si costituisce come un insieme armonico di sfere di in uenza culturale benevola 

è un modello conservatore e liberale di multiculturalismo, che va accantonato. Quando tentiamo 
di trasformare la cultura in uno spazio indisturbato fatto di armonia e accordo, in cui le relazioni 
sociali esistono all’interno di forme culturali fatte di sintonie ininterrotte, aderiamo a una forma di 
amnesia sociale in cui dimentichiamo che ogni conoscenza è forgiata nelle storie che si svolgono 
nel campo degli antagonismi sociali.”3.  

ia o uindi a ro ondito in un a io la oro di di ul a ione  che trae a eneficio dalle e erien e 
incor orate de li a artenenti della ca ina di re ia  una erie di te atiche er noi i re cindi ili

o e ci ha u erito a illa a thorne  eo ra a ed etno ra a a ro italiana  che  tata una 
delle oci del alin e to con la ua ec io e eo ra e de  edi erraneo nero  con a e oli che 
l i titu ione culturale  e clu i a ente ianca e che le uniche er one ra iali ate al uo interno 
ono li addetti alle uli ie e alla icure a  il olo e no di allean a che era o i ile i ri ere  
tato uello di ri ettere ulle trutture di do inio che noi te i contri uia o a ra or are  e etterci 

in ascolto delle persone con background dia orico che de iderano ortare la ro ria oce  
on le crittrici ia a Sce o e anda ha i  nel talk La linea del colore nell’editoria italiana  a ia o 

ri ettuto ul enere letterario che iene definito letteratura i rante  o letteratura o tcoloniale  e 
u co e il ercato editoriale co trui ca delle enclaves etniche e ra iali nella rodu ione letteraria  
on la er or ance teatrale Il colore della scena. Cosa succede quando si è l’unica persona non 

1. bell hooks, Insegnare a trasgredire, Meltemi, 2020, p. 70.
2. Wolf Bukowski, La buona educazione degli oppressi, Alegre, 2019.
3. Peter McLaren, Critical multiculturalism and democratic schooling in International journal of education 
reform, cit. in bell hooks, 2020, op. cit.
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ianca so o i rifle ori  ra ie a li attori l erto La o  Shi an  Shi  e intou uattara a ia o 
a coltato le e erien e doloro e di attori ro e ioni ti i uali rice ono ro o te di la oro olo er 
ruoli da ro tituta  acciatore  onaco uddi ta  
Nel talk/concerto Be the difference tre dei i  intere anti u ici ti a ro di cendenti della cena 
italiana  aniele ia ante  a all e o  uti  ci hanno ie ato in che odo il colore della 

loro elle e la loro identit  i rida co titui cono un enor e ri or a creati a  a anche un e ante 
i edi ento alla loro reali a ione arti tica  

urante la re enta ione del li ro L’unica persona nera nella stanza  adee ha an oda ci ha 
o trato la er i ten a del concetto di ra a nelle ite delle er one con ro enien e di er e co e 

lei e co e la ra a   ur non a endo onda enti iolo ici  roduca nei atti ro i e etti nei ra orti 
ociali  ro e ionali e enti entali  o e o tiene adee ha  la ra a in talia non i ale a fino a 
uando tu non ei l unica er ona nera in una tan a di ianchi
ra ie a ahel Sere e e aria adotti a ia o a ro ondito il en iero di ell hoo  tudio a  

atti i ta e a i ta a ricana a ericana  autrice di ri eri ento ul te a del ra i o u ito dalle donne 
nere ne li a  i cui te ti Insegnare a trasgredire e Elogio del Margine  ono tati di onda entale 
ispirazione in questo percorso. 

 ancora  a ia o a uto l onore di o itare teoriche del e ini o nero e del en iero antira i ta 
co e ran oi e er  e a illa a thorne  le uali hanno tenuto delle arteci ati i e lectio 
magistrali  ul te a della decoloni a ione delle arti e ulle o etti it  a rodi cendenti editerranee  

ia o inoltre dedicato ue t anno una articolare atten ione all educa ione e alla or a ione 
ui te i della decolonialit  e della arteci a ione dal a o  ra ie a i ra Se hat  Sela  e ai  
dde  e a arian e ahel Sere e a ia o a ro ondito la ue tione del coloniali o italiano 

e della ua er i ten a nel no tro i a inario culturale e ociale in un la oratorio dedicato a li 
in e nanti di cuole edie e u eriori
n ie e all arti ta haitiano i o  o e a ia o dato a io ad e tetiche u alterne e or e 
arti tiche ar inali ate co e l arte nai  haitiana di i ira ione odu  attra er o le cui tecniche di 
crea ione colletti a  tato rodotto il econdo urale  del udec  
Nel laboratorio Mudec in rap, ra ie ai u ici ti Si one ndre  llearo e aniele ia ante  a ia o 
rice uto la i ita di enti io ani rapper i uali  i irati da li o etti della colle ione er anente e 
dai uoni de li tru enti indiani  hanno rodotto due elli i i e i u icali dedicati al atri onio 
etno rafico del u eo  

ncora ulla corta della nece it  di di ondere un lin ua io i  con a e ole intorno ai te i di 
ar inali a ione e ra a  a ia o a iato un ro etto di al a eti a ione ui no tri canali ocial  

che i co one di dodici ideo illole e altrettanti odca t dedicati alla Cura delle parole, nei quali 
adee ha an oda ro le ati a alcune arole e concetti di u o co une che e o hanno un 
ortato di cri inatorio o ti ati ante

Per finire  ra ie alla co i tione tra atti i o e cono cen a accade ica di arie o e a ia o 
acco a nato un ru o di cittadini ilane i nelle Passeggiate decoloniali, alla scoperta delle 
radici i oliche e ur ani tiche del no tro a ato coloniale che rieche iano e i riatti ano tuttora 
nel presente. 
Sia o en con a e oli che ci o lia olto te o er la orare in ue to en o all interno 
dell i titu ione  i ia o interro ati i  olte e non o e elleitario en are di a ire in aniera 
inci i a all interno di un i titu ione u lica  la cui natura  uella di ri rodurre i lin ua i e le i tan e 
delle cla i do inanti  ia o er  erce ito che in ue to conte to c  o i ilit  di are reccia
Per tutto il ru o di la oro  interni ed e terni all i titu ione   tato un ercor o di a rendi ento 
e di cre cita  Per dirla ancora con le arole di ell hoo  ci ia o ricordati che   di ficile er 
chiun ue ca iare aradi a  che l a iente de e con entire alle er one di e ri ere le ro rie 

aure  arlare di ci  che tanno acendo  di co e lo tanno acendo e erch 4  
i au uria o che ue to roce o en a colto co e una ri or a nel uturo

4. hooks, 2020, op. cit., p. 62.
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5. bell hooks, Elogio del margine, Tamu, 2020, p. 134.

GIULIA GRECHI 

PER UNA “POLITICA 
DELLA PAZIENZA”
“La nostra trasformazione, individuale e collettiva, avviene attraverso la costruzione di uno 
spazio creativo radicale, capace di a ermare e sostenere la nostra soggettivit , di assegnarci 
una posizione nuova da cui poter articolare il nostro senso del mondo.” (bell hooks)5

La proposta di entrare a far parte della cabina di regia di Milano Città Mondo #Remix è arrivata 
con tempestività all’incrocio di una motivazione personale e di una forte urgenza politica. 
Ero appena entrata in ruolo come professoressa di Antropologia all’Accademia di Belle Arti 
di Brera, stavo iniziando un percorso nuovo nella mia vita personale e professionale, pieno 
di du i e di o i ilit  che i in e a a ini iare a i ere tra   anche eo rafica ente  
tra Roma (la mia città) e Milano. Una delle domande più forti che mi facevo era se e come 
sarei riuscita a “investire” le mie energie e il mio desiderio di impegnarmi politicamente in un 
territorio che, almeno inizialmente a causa della pandemia, non avrei avuto la possibilità di 
vivere quotidianamente con continuità. Per questo l’occasione di far parte della cabina di regia 
di Milano Città Mondo mi è sembrata una di quelle coincidenze che in qualche modo sono delle 

o i ili ri o te  e o rattutto delle o i ilit  re io e  che ti fidano a a erle a itare  o 
accettato, spinta come dicevo anche da un’urgenza politica. 

Vivo con un certo disagio la mia posizione accademica, consapevole che spesso le istituzioni 
culturali (in particolare quelle in cui si costruisce e si “trasmette” il sapere come la scuola e 

l’università, o il museo) fanno fatica a far entrare nelle loro stanze ordinate 
quello che accade fuori – quello che fuori brucia. Così come fanno fatica a 

“entrare fuori”, direbbe Basaglia. A “gettare il corpo nella lotta”, direbbe 
Pasolini.  

Nel mio lavoro mi chiedo continuamente cosa vuol dire oggi 
costruire sapere, chi lo costruisce e per chi, o meglio con chi. Che 
responsabilità hanno le istituzioni culturali nell’evitare di riprodurre un 
sapere egemonico, spesso anacronistico e scollegato dai nodi critici 
della nostra contemporaneità, e invece nell’impegnarsi a produrre un 
sapere trasformativo in relazione con le persone alle quali dovrebbe 

corrispondere la loro vocazione di luoghi “pubblici”. 

Cosa vuol dire che un luogo, un’istituzione è “pubblica”? A chi 
appartiene? Ai cittadini e alle cittadine che in essa si riconoscono e si 

entono ra re entat  Stuart all alla fine de li anni  i  o to ue ta te a 
domanda in relazione al patrimonio: whose heritage? Di chi è il patrimonio? Di coloro 
che “appartengono”. 

Un museo o un’università sono lo specchio nel quale possono riconoscersi coloro che 
appartengono alla comunità postulata da queste istituzioni come la propria comunità di 
riferimento. Un’identità immaginata e rappresentata, quando molte di queste istituzioni 
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sono nate, come culturalmente omogenea. Cosa succede allora se queste 
istituzioni continuano a rimandare un’immagine che tuttavia non è più coerente 
con la realtà? 

Lo specchio, si sa, è tutto fuorché un dispositivo di rappresentazione veritiera della 
realtà. Piuttosto è un dispositivo che genera “un’illusione generatrice di realtà”, 
come scrive Achille Mbembe in Nanorazzismo (2019). Tutta la complessità del 
no tro re ente dia orico  con ittuale  tran culturale  e o non iene re i trata 
né rappresentata nello specchio delle nostre istituzioni culturali. Le persone e le 
comunità con background culturali complessi, le tante diaspore che abitano, nutrono background culturali complessi, le tante diaspore che abitano, nutrono background
con il loro lavoro, con le loro competenze e con la loro presenza il territorio in cui 
viviamo, restano spesso marginalizzate o inferiorizzate nel discorso istituzionale. Le 
eredità della nostra cultura coloniale sono capillarmente presenti negli assetti normativi 
e nelle strutture che organizzano il vivere sociale – una colonialità che spesso facciamo 
fatica a riconoscere, tanto la nostra quotidianità ne è intrisa, tanto continua a riprodursi in 
modo apparentemente innocente in abitudini e automatismi diventati norme, canoni, 
tradizioni. Da persona euro-discendente sento anche io, come tante altre, di non 
riconoscermi in questo specchio.

L’aspirazione che ho condiviso con la piccola comunità di Milano Città Mondo è stata 
proprio quella di trasformare quello specchio in un vetro, per poterlo attraversare. 
Di disarticolare e disimparare quei saperi che hanno dato forma al mondo come lo 
conosciamo e provare a scriverne di nuovi. Di mettere in movimento la storia e il 
modo in cui si incarna nelle nostre città e nelle nostre istituzioni, considerandone le 
fratture, più che le continuità, i punti di vista invisibilizzati. Di interrogare le istituzioni 
(in primis (in primis ( quella di cui facciamo parte) rispetto al loro ruolo pubblico, chiamarle a 
uscire dalla loro zona di comfort, pretendere da loro response-ability, sollecitarle a 
usare il proprio potere, le proprie risorse, privilegi e competenze per fare spazio, aprire 
dei varchi, creare connessioni, innescare trasformazioni. 

In questo senso, non si tratta tanto di fare progetti “inclusivi”, quanto piuttosto di aprire le 
istituzioni stesse, che devono spostarsi, fare spazio: costruire degli spazi abitabili, di ascolto 
reci roco e anche di con itto  a artire dal dialo o con chi  uori  dalle i titu ioni a ne  il 
soggetto destinatario. Avere il coraggio di stare tra, senza temere il confronto con il margine, ma 
considerandolo invece come “spazio di apertura radicale” in cui trovare casa, essere comunità 
di resistenza e di creazione di pratiche culturali contro-egemoniche.

Se è vero che le istituzioni culturali sono spazi di enunciazione, tesi all’educazione della 
cittadinanza e alla costruzione di comunità, dobbiamo essere consapevoli del fatto che un 
campo di enunciazione può sempre essere interrotto, contraddetto, trasgredito e abitato da 
narrazioni e pratiche nuove. Abbiamo bisogno di impegnarci dentro e con le istituzioni in una 
“politica della pazienza”, investire sulla costruzione della capacità di avere delle aspirazioni. 
Una capacità, che come qualsiasi altra capacit  culturale complessa, fiorisce e sopravvive 
solo se pu  essere praticata, utilizzata ripetutamente ed esplorata mediante l’elaborazione 
di ipotesi o contestazioni”6. Una capacità di re-immaginare il futuro, per poterlo trasformare.

  6. Arjun Appadurai, Le aspirazioni nutrono la democrazia, Et al., 2011, p. 23.







ADRIAN PACI E ANDREA STAID

SPAZI DI DIALOGO. IL MUSEO 
E LA RAPPRESENTAZIONE 
DELL’ALTERITÀ
ANDREA: Ho l’onore di presentare un artista, Adrian Paci, che dialogherà con me su quelli che sono 
i concetti centrali che abbiamo esposto come progetto di ricerca e progetto museale. Vogliamo 
infatti ragionare su che cos’è il museo, cos’è questo spazio, che vorremmo far capire essere 
di tutti, valorizzando il concetto di bene comune, reale e inteso come senso di appartenenza al 
museo da parte di tutti coloro che abitano la città. Vorremmo sostituire al concetto, coloniale, di 
“integrazione” quello di interazione con le altre culture e con le altre appartenenze che circolano 
nella no tra citt  dentro e uori dal u eo  drian  ci iacere e a ere co a i nifica econdo 
te rappresentare “l’alterità culturale” dentro e fuori dal museo. Ci sono due autori e 
arti ti  alid aad e erald ofi ue alal oufic  che teori ano una orta di 
“esplosizione”, sottolineano con le loro opere e azioni come il museo 
possa stare dentro e fuori dalle mura, e soprattutto affermano 
che per rappresentare l’alterità ci sia bisogno di una relazione 
decoloniale. Tu cosa ne pensi, e come ti inserisci in questo 
dibattito come artista?

ADRIAN:  un ar o ento i ortante  che a re la ri e ione 
su una contraddizione che sta nell’esistenza del museo. 
Noi non possiamo non uccidere per narrare, dobbiamo 
creare or e che in ualche odo tol ono uidit  itale  
Il museo non può che essere anche un cimitero, un 
luogo dove si celebra la memoria di qualcosa che c’era 
e non c’è più. Il problema è se vogliamo lasciarlo essere 
soltanto un cimitero, o se vogliamo introdurre dentro il 
museo qualcosa che lo metta in discussione, attraverso 
la dimensione dell’alterità, per evitare che sia un luogo in 
cui ci si limita a costruire le narrazioni dominanti. Non c’è 
museo se non c’è uno sguardo che è capace di costruire una 
narrazione, ma allo stesso tempo se questa narrazione diventa 
chiusa, autocelebrativa, esclusiva, lì abbiamo poi un mausoleo, 
perciò c’è bisogno di metterlo continuamente in discussione. 
Dobbiamo mantenere questa forma e narrazione che 
creiamo in una continua tensione con la dimensione 
vitale. Penso che un museo non possa che vivere questa 
tensione continua tra la necessità di rappresentare e 
creare narrazione, dare forma alle cose, mostrare gli 
oggetti, e allo stesso tempo la voglia di aprirsi al dialogo e 
rivitalizzarsi.

ANDREA: Un Museo delle Culture deve relazionarsi 



ro rio col atto che le identit  non ono onolitiche  a i co trui cono attra er o un tran ito 
er anente  i ono continui roce i di i rida ione  ue ta i rida ione  e  co ciente e ca ace 

di e ere ra re entata  de e e ere una tra a di rela ioni  o er citare l antro olo o li ord 
eert  una ra natela di i nificati  ornia o u una arola olto i ortante er il roce o 

che ta a enendo nel u eo delle ulture  decoloni are  Si arla di decoloni a ione  
a il ro le a  che do ia o cercare di deco truire innan itutto l i a inario coloniale  

l i a ine etnocentrica ed eurocentrica che io tro o ancora olto orte  ole o ca ire uindi  
co a i nifica er te decoloni are un i a inario  So rattutto nella tua e erien a di arti ta 
che non  nato e cre ciuto in talia

ADRIAN: Sa ia o che la coloni a ione fino a oco te o a era una realt  Sicura ente ue ta 
co a roduce i a inari  che en ono tra cinati nella toria  a olte di entando conta ina ioni 
che a arten ono anche al territorio che  tato coloni ato  ono intrecci olto i  co le i  
 di ficile e lificare  o  ad e e io  ono cre ciuto in l ania di e nando il iede di a ide 

di ichelan elo e co iando i di e ni di Leonardo  i de o entire coloni ato da ue ta 
e erien a   iu to ue to atte ia ento autocritico di un en iero euro ei ta o eurocentrico 
che ette in di cu ione la ro ria o i ione er o li altri  a oi i o na anche ca ire co e li 
altri uardano l uro a e la cultura euro ea  l arte o la letteratura euro ea  e non do ia o a ere 
e re ue to en o di col a di euro ei che de ono tare attenti a non conta inare li altri  ur 
a endo che nella toria ci ono tati o enti ro le atici in ue to ra orto

ANDREA: redo che ue to di cor o i in eri ca anche nel di attito chi u  ra re entare 
chi  che in ue to o ento  olto attuale non oltanto er il u eo  anche er la letteratura  

la tradu ione  l antro olo ia  e che i in eri ce anche in uello che  il di attito u li tudi 
o t coloniali   o i ile o i er un u eo italiano ra re entare la cultura uechua e 

ar  Secondo e  ed  o i ile che lo acciano de li antro olo i che non iano 
uechua e ar  a i de ono rela ionare con i ra re entanti di uelle culture e 
o rattutto in erire all interno del u eo un di cor o che arli dell i ronta coloniale  
on uol dire non arlo  a conte tuali arlo con il roce o dello contro e dell incontro 

che i  enerato ra ue te culture che ono entrate in contatto  u co e la edi

ADRIAN: i chiedia o e un u eo italiano u  ra re entare la cultura  io direi no  
a nel en o che non de e artire da ue to re u o to  l u eo italiano de e a rire 

un o ento di dialo o con la cultura  non er ra re entarlo o con la rete a di 
cono cerlo  a a rendo uno a io in cui il a ere e la ra re enta ione i co trui cono 

a li occhi de li altri  i o na dialo are con ualcuno o con una realt  conte lando lo a io 
della di eren a e di entando arteci anti di uell e erien a

ANDREA: he co a uol dire nella tua e erien a a rire uno a io di dialo o in un u eo 
o attra er o il u eo  L arte a ta  La colle ione a ta   la ten ione e i con itti hanno 

i o no di un acco a na ento trutturato e duraturo

ADRIAN: uello che accio io  ro ettare la o tra co e uno a io in cui i co trui ce 
un dialo o  un dialo o tra le o ere te e  un dialo o tra le o ere e lo a io  un dialo o 
con lo ettatore e il ruitore  ue to dialo o tu lo accendi a non lo deter ini  lo 
rendi o i ile  a uello che uccede  un roce o   il o ento in cui l o era 
i ri itali a da anti allo uardo dello ettatore  n uanto arti ta io icura ente i 

interro o u co a l arte u  are e cerco di ottolineare il i  o i ile la oten ialit  
dell arte di rendere le co e o i ili attra er o il ro rio lin ua io  che anche in 
ue to ca o  un lin ua io in di enire  non definito
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ANDREA: redo che a ia o ca ito da ue ta di cu ione co e il u eo o a ol ere una 
reale un ione olitica e ociale   la co a intere ante  che il udec uole ettere ue ta 
funzione in relazione alla pluralità transculturale e in transito 
che la no tra citt  ra re enta

RANDA GHAZY E IGIABA SCEGO

LA LINEA DEL COLORE 
NELL’EDITORIA ITALIANA, 
STORIE DI SCRITTURA, 
AUTO-NARRAZIONE E IDENTITÀ
STORIE DI SCRITTURA, 
AUTO-NARRAZIONE E IDENTITÀ
STORIE DI SCRITTURA, 

RANDA: Lo scopo del palinsesto di Milano Città Mondo #Remix è quello di dare voce a tutti i 
cittadini e le persone che amano e respirano cultura, che non hanno facile accesso al museo e 
all’industria culturale in toto. Vorrei partire con una provocazione, ovvero che secondo me l’Italia 
è un po’ ferma. La mia sensazione è che, nonostante il futuro in qualche modo sia già presente, 
come affermi nella tua antologia Future. Il domani narrato da voci di oggi, ci siano comunque 
questioni fondamentali ancora irrisolte, come ad esempio il dibattito sulla cittadinanza, oppure 
quello sul velo islamico, nel caso della comunità musulmana. Qual è la tua valutazione sul 
rapporto degli italiani con la diversità a tutto tondo?

IGIABA: Io comincerei proprio dalla linea del colore di Du Bois, che parlando degli Stati Uniti 
d’America diceva che il problema del XX secolo era “la linea del colore”, che divideva la 
popolazione anglosassone e bianca dagli afrodiscendenti, che vivevano in un mondo segregato 
perché chi deteneva il potere voleva metterli ai margini. In Italia secondo me c’è un problema, 
che è la costruzione della bianchezza italiana: il bianco è un colore sociale, un club di privilegi, 
mentre l’Italia non è un paese “bianco”. Gli italiani hanno dovuto rinnegare la loro mediterraneità 
per entrare nel “club” dell’Europa che conta, nel quale bisognava essere colonialisti, imperialisti, 
bianchissimi, padroni. E ancora oggi l’Italia è in questo dilemma, perché è stato un paese 
colonialista, che ha rimosso il suo passato coloniale e che, di fatto, nega la sua identità meticcia. 

olto di uello che uccede ai i ranti e ai fi li di i ranti o i in talia  ucce o in a ato 
ai migranti Italiani. L’Italia non è più quella di cinquant’anni fa, è un paese multiculturale, ma 
negando la cittadinanza a chi è nato e cresciuto qui nega anche a sé stessa e quello che è 
diventata, in maniera quasi paradossale. Vorrei sapere com’è, dal tuo punto di vista, la situazione 
riguardo il dibattito sulla cittadinanza.

RANDA: Ero molto attiva a riguardo nei primi anni 2000 e poi ho voluto prendere una pausa 
da tutta questa militanza partendo e andando all’estero. La cosa che mi ha molto sconvolta, 
quando ho ricominciato a seguire le vicende italiane, è stata rendermi conto che c’erano ancora 
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li te i e atti di attiti di dieci anni ri a  tra cui la le e ulla cittadinan a  con lo te o 
lin ua io e le te e criticit  ro o a tratti tri te co e ue to atti i o e a ocia ioni o 

o a di entare ua i una condi ione e i ten iale che defini ce la er ona  erch  a ari chi 
ne rende arte orre e dedicar i anche ad altro  nche la ue tione della i ra ione iene 
a rontata ancora in chia e e er en iale  a or ai non  i  un e er en a  L talia  er la ua 

o i ione eo rafica e er tanti altri oti i  a re e l o ortunit  incredi ile di e ere un onte  
L talia do re e utili are di i  le ri e e le econde enera ioni co e noi che hanno o lia di 
e ere u ate co e onti  er o i ri i anni  c  tato una orta di decollo della co iddetta 
letteratura i rante  un o ento in cui  ar o che olti editori italiani ricono ce ero 

il contri uto che ue ti autori e autrici ote ano dare alla letteratura taliana  Per   co e 
e ue to o ento i o e interrotto a un certo unto  co  ucce o econdo te  co e 

inter reti ue ta ara ola di cendente

IGIABA: Pri a orrei arlare del onte  dall talia all rica che hai de critto recedente ente  
erch  o i  u cita un antolo ia che ho curato in ie e a hiara Pia io che i chia a Africana 
ue to no e  tato celto ricordando il a o o Americanah  che contiene dicianno e 

racconti del continente  erch  l idea che a ia o dell talia  ro rio uella di un ae e che 
de e co liere l o ortunit  di e ere un onte e non un uro  el io ini io co e crittrice 
ortunata ente non ho e ordito in un luo o uoto  c erano tanti i e er one di arie ori ini 
che cri e ano  olti i  i ranti che fi li di i ranti  rano li ri letti  tudiati in uni er it  
trattati ai con e ni  c era er ento e olti i e ca e editrici che a e ano ca ito il oten iale di 

ue te critture  l ro le a  tato do o  uando i  er o l intere e e non  a enuto uello 
che  a enuto in  rancia o Stati niti  do e anche le ca e editrici edio randi hanno 
in e tito u ue ti crittori  Secondo e  ue ta  tata una ro a erdita di oci  un rande 
errore del ondo letterario  de o in ece edo che i ta ria rendo una fine tra  a in 

aniera ar iale  c  olto intere e ull a rodi cenden a e ulle ue io ani oci  
ue to  tato l anno in cui urtro o  orto eor e lo d  uindi le te atiche 

le ate a li a rodi cendenti e ai uattrocento anni di o ru i ono tati e i 
tate e e in luce  li crittori neri ono tati letti e i tanno creando ari 

di attiti   li ello lo ale l e etto  tato a iore  in talia in ece le co e 
ono un o  i  lente  a ci ono tate delle re e di o i ione u liche  
ono e er e olte oci di atti i ti   li ello letterario en o che lo edre o 
a ior ente nei e i e ne li anni a enire  utto il re to er   ancora 

o er o  ci ono er one italiane di ori ine ara a  dell e t uro a  i 
latino  di cui ne uno arla ai e di cui icura ente ci ono crittrici  
crittori  oeti e non ne a ia o niente  anca uno coutin  Si de ono 

a rire olti i  a i  l ro o ro le a in talia ri etto all e tero  che ci 
ono de li crittori e crittrici di altra ori ine  a le ca e editrici ono white 

only  e uindi di enta e re i  di ficile tro are nuo i autori

RANDA: L inclu i it  de e artire dal ca o editoriale te o  da chi rende 
le deci ioni  ere crittore tra l altro  di ficile a re cindere  erch  
c  un di cor o di cla e   un e tiere ancora tro o elitario e ci  crea 
un ulteriore di ficolt  che i o ra one a uelle che ha un autore che 
a arte di una inoran a etnica  Secondo te uale otre e e ere 
ideal ente un odo er rendere ue to ettore i  de ocratico  i ono 
de li editori in articolare che a re i er il loro la oro di scouting

IGIABA: ole o ri onderti ri a di tutto all a er a ione ulla cla e  ono 
fi lia di o ali  er one che in So alia ri a della dittatura e della uerra 
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ta ano eni i o  er  io adre ha er o tutto in un iorno e e o  di entando roletario 
in talia  Le co e che i hanno al ata ono tate la or a ione cola tica e le  i lioteche 
co unali  erch  non ote o er etter i di co rare i li ri  uindi l acce o al a ere l ho 
a uto ro rio da ue ti due luo hi  Sen a la cuola e la i lioteca non arei otuta di entare 
crittrice erch  non a rei letto ne un li ro  uindi er e  tato era ente i ortante   

ancora lo  erch  chi cri e non di enta i ro i a ente ricco   un la oro in cui non lo 
di enterai ai  la cla e  il ro le a che a ia o ade o er tro are nuo e oci  erch  non 
tutti i o ono er ettere di cri ere  Secondo e er e artire dai luo hi intercla i ti  co e 

o ono e ere la cuola e la i lioteca  er tro are e incora iare i talenti  attra er o concor i 
letterari  or e di tudio  n autore che i iace olto che la ora u ue to e cerca anche altri 
autori  runetti  il no tro rande autore working class che i one il ro le a dello scouting, 
del cercare altre oci  di tro are delle odalit  er arle cre cere nono tante le di ficolt  le ate 
alla classe sociale e al denaro.

RANDA: i ricono co in olti unti della tua toria  anche er e ad e e io la i lioteca  tata il 
ondo in cui ho a uto acce o alla lettura e alla crittura e che i ha ca iata co leta ente  

Solo ade o ca i co anche co e ai ia adre  una donna e i rata dall itto che arla a 
oco la lin ua  in i te e co  tanto a ortarci in i lioteca o ni etti ana er rendere dei li ri  

 un idea di o ilit  e ri al a ociale dietro e allo te o te o un en o di col a  do uto 
al atto che dedicar i alla cultura e ad atti it  intellettuali non  i to co e ra atico e co e 
aiuto er la a i lia  Lo crittore non  ai un e tiere da ero di ucce o   un ercor o 
di ficile er tutti  a ancora di i  er chi ha ue to ardello di una i ra ione  e ure non 
scelta.

IGIABA: La ia a i lia ad e e io a re e oluto di enta i una cien iata  io anda o olto 
ene in chi ica a in realt  ho atto ene a e uire la trada della crittura   la ori nor ali  
uelli che a ri ano la trada alla icure a  a e non li da ano  ho co inciato a are collo ui 

di la oro in anni in cui c era i  ra i o iolo ico ri etto a o i  Sono andata a are 
tanti i i collo ui do e edendo i nera i ace ano ca ire che non i a re ero 

re o  L  ho ca ito che er e era e lio ce liere la ia a ione erch  tutto 
era di ficile  Parado al ente er e  tato i  acile are la crittrice  erch  

nono tante le ro le atiche citate ri aho tro ato nell editoria un a iente 
che co un ue i ha a coltata e accolta

RANDA:  o rattutto hai tro ato nell editoria un a iente in cui auto narrarti  
i to che non ti ritro a i nelle narra ioni di altri o nella ra re enta ione atta 

da altri  ole o ro rio arlare di lin ua io e di defini ioni  ri a ho utili ato 
il ter ine letteratura i rante  erch   uello i  co une ente utili ato 

er de cri ere alcuni de li autori che a ia o en ionato   una letteratura 
che  tata definita anche ultietnica  della dia ora  interculturale  i rida  
econdo te erch   co  i ortante etichettarla  e uale la oro c  ancora 

da are ul lin ua io er decoloni arlo

IGIABA: ll ini io  uando i ri i crittori di ue to enere di letteratura ono 
a ar i ulla cena   tato or e anche utile er arli notare  er  in e uito 
 di entata una a ia  rele andoli a un contenuto e a uno tile ecifico  o 

ad e e io ono tata definita tran na ionale e anche o tcoloniale  a le 
er one hanno in realt  la o i ilit  di andare oltre e u erare le rontiere  

La decoloni a ione u  a enire olo dando li ert  di contenuto  di tile e 
di u lica ione a li crittori  na olta ero a un con e no in S e ia e c era 
un ra a o del ali e tito in a iti tradi ionali che i  al ato e ha a er ato 
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di non oler cri ere di coloniali o  dicendo che ca i a chi ole a 
cri erne  a che lui a a a la anta cien a e a ira a a cri ere un 

li ro co e Le cronache di arnia  i au uro che in talia i ini ino a 
u licare o ere di di er i eneri  giallo, horror, fantasy   di crittori 

taliani di altre ori ini  olto e o ual ia i co a i cri a co e autore 
i rante  iene rele ata a ura te ti onian a  i en a che tutto ia un 

racconto della nostra storia.

RANDA: nche a e  ca itato di tro ar i in itua ioni i ili  el io 
ca o e endo un autrice di reli ione u ul ana  eni a i to co e 
trano il atto che io non ole i cri ere di u ul ani in talia  co a che a e o atto a da cui a 

un certo unto ole o di taccar i  e il ondo editoriale e della ro o ione dei li ri non a e a 
ene co e rea ire  nche ri alendo ai te i del liceo  ho ricordi er onali dell e ere chia ata 

durante le le ioni er chieder i uale o e la ia o inione u te atiche co e ad e e io 
l  Sette re  in uanto ra re entante  di un ru o che eni a i to co e onolitico  
Se ene ue to non ra re enti un e e io tro o o iti o di inclu ione de li tudenti di 
ori ine non italiana  en o anche che li incontri i  ricchi iano a enuti er e ro rio nelle 
cuole  do e ono tata e o in itata er arlare non olo dei u ul ani in talia a anche 

della crittura a tutto tondo  dei ro an i e di co e cri ere  dello tile e de li e erci i di crittura 
con i ra a i  Pen o  co e te  che ia da l  che i otre e ri artire er a ere curriculu  uturi 
che re entino un alto nu ero di autori e autrici co e e e te

IGIABA: ai toccato un unto i ortanti i o  uello del curriculum scolastico. Molte cose non 
ci ono nei li ri di cuola  anche erch  l talia non  i olata a ha delle conne ioni che anno 

e e nei iani di tudio  n un ondo lo ali ato co e il no tro  tudiare la ina  l ndia  i 
ae i dell t  uanto eno nece ario  Secondo e  i otre e tudiare o ni ateria a li ello 

inter e ionale e i  lo ale  dalla ate atica  alla fi ica  alla iolo ia   elli i o tudiare li 
autori del a ato  a oltre a loro i o nere e tudiare ad e e io anche le donne che 
hanno atto la letteratura italiana e che non ono tudiate da ne uno

RANDA: Se ci o e un a ertura a iore ri etto a uello che iene inclu o nei ro ra i 
cola tici  co e la toria di altri ae i  erre e tolta un o  di re ione alle econde enera ioni  

che nel o ento in cui ini iano il ciclo cola tico hanno ue ta enor e re on a ilit  di 
ra re entare il loro ae e e il loro ondo  ia a  ornando al ondo dell editoria  ole o 
chiederti co a ne en i del rande di attito che c  tato nel e no nito e ne li S  ulla 
ra re enta ione nel ondo editoriale  con iderando che i i a Londra  e e ue to o a 
u erirci ualco a ulla itua ione italiana

IGIABA: ornando al ondo dell editoria  ole o chiederti co a ne en i del rande di attito che 
c  tato nel e no nito e ne li S  ulla ra re enta ione nel ondo editoriale  con iderando 
che i i a Londra  e e ue to o a u erirci ualco a ulla itua ione italiana  

RANDA:   un di cor o olto co le o e a io erch  il di attito non ri uarda olo l editoria 
a la ra re enta ione in enerale  La ia e erien a  tata uella di arri are da italiana a 

Londra en ando che o e un e e io er etto di inte ra ione  a in realt  ci ono olti i i 
ro le i irri olti anche l  d e e io la co unit  ia aicana dei arai i  che  antichi i a 

in n hilterra  i  ritro ata e ul a do o tanti i i anni e ue to ha catenato un di attito ul 
eder i ne are la ro ria identit  n altro te a  che Londra  un ondo a arte  i ono 

ritro ata a e ti al uori Londra do e ie a o co e o i or o lio a dell editoria in n hilterra e 
di autori i ortanti co e ernardine ari to e ricordo di a er incontrato una certa re i ten a 
da arte de li in le i del nord  che in ece i ricorda ano che ta o arlando di Londra  il centro 
do e  acile are cultura  a che non  la te a co a er le altre one del ae e  in cui  i  
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di ficile u licare

IGIABA: Sono contenta che tu a ia citato ernardine ari to  la ua te ti onian a ci dice che 
lei ha otuto are il uo la oro erch  un editore ha untato u di lei  acendola cre cere da li ro a 
li ro  ue to  uello che i o nere e are anche ui  anche e un autore tratta te i che ancora 
la ociet  a atica a di erire  o edo in talia autori e autrici che ono oci intere anti i e  

er ue to i de e untare u ue te oci li ro do o li ro  La co a che  era ente ca iata 
in ue ti anni ono i lettori  c  a iore a ertura entale e i  o lia di cono cere  on  un 
ca o che l editoria italiana tia traducendo anche olti a rodi cendenti o crittori a ricani  olta 
narrati a in lin ua ara a e di autori dei ae i del ol o  ue ta  la co a che a ca iare l editoria  

erch  e c  richie ta di deter inati te ti  oi uei te ti arri ano e uol dire che tutto uello che 
a ia o e inato nel te o non  andato erduto  a i  ar o nel cuore delle er one

ALBERTO LASSO, BINTOU OUATTARA E SHI YANG SHI

IL COLORE DELLA SCENA. 
COSA SUCCEDE QUANDO 
SI È L’UNICA PERSONA NON 
COSA SUCCEDE QUANDO 
SI È L’UNICA PERSONA NON 
COSA SUCCEDE QUANDO 

BIANCA SOTTO I RIFLETTORI?

Avete mai pensato a come vengono “visti” all’estero gli Italiani? O meglio, vi è mai capitato 
di a ere da ridire u uell a iente italiano  di un fil  o una erie   ancora  i iete ai 
chiesti con un certo sbigottimento perché mai questo o quel regista o produzione abbiano scelto di 
ra re entare ue to o uel er ona io italiano  in un odo iutto to che in un altro  Se a ete la 
ortuna di e ere di ca a in talia  la ri o ta a ue te do ande ro a il ente  

Ma facciamo un esempio concreto: perché in House of Gucci la vedova nera Patrizia Reggiani House of Gucci la vedova nera Patrizia Reggiani House of Gucci
è stata interpretata “così” da Lady Gaga?
Il racconto di un fatto di cronaca nera che ha sconvolto una casa di moda nota in tutto il mondo 
incuriosisce e molto, ma non ci stupiamo certo se, al momento della pubblicazione del trailer 

i essioni attorno al tal  performativo ‘Il colore della scena’, con protagonisti hi ang hi e 
intou Ouattara e con la moderazione di lberto Lasso. el tal  ci si proponeva di a rontare 

gli stereotipi che colpiscono i professionisti di origine non italiana nel mondo del cinema, 
della televisione e del teatro e di approfondire i temi del progetto erforming Ital   ette 
video ritratti di artisti dal bac ground migratorio nel teatro contemporaneo italiano”.7

7. “Performing Italy - Sette video ritratti di artisti dal background migratorio nel teatro contemporaneo 
italiano” è un progetto co-curato da Carla Peirolero, Oliviero Ponte di Pino e Alberto Lasso e realizzato 
da Suq Genova Festival e Teatro e ateatro.it e per l’Istituto Italiano di Cultura a Londra con la curatela do 
Margherita Laera della Kent University (http://bit.ly/PerformingItaly).
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del film, sia stato il lavoro dell’interprete d i 
Born This Way e Million Reasons a 
generare visualizzazioni e condivisioni. 
Nell’immancabile feed online, non si è parlato 
d’altro se non di come Gaga abbia dato vita 
a Lady Gucci concentrandosi su un singolo 
particolare: l’accento italiano adottato 
dall’attrice/cantante. Questo dettaglio, 
apprezzabile solo nella versione inglese 
della pellicola, è stato trovato impeccabile 
da alcuni spettatori, altri dicono che sembra 
più russo che italiano e altri ancora – italiani 
o italo-americani in primis – continuano a 
disquisire sulle diverse cadenze regionali 
dello Stivale e su quanto i media degli States 
tendano sempre ad appiattire gli abitanti del 
Belpaese, e i loro discendenti, ad immagini 
fortemente stereotipate. Ma ripartiamo 
dai fondamentali: se la recitazione è fatta d i 
corpo e voce e ha bisogno che qualcuno guardi e che qualcuno sia guardato perché la sua magia 
si avveri, la polemica cinematografica sull’italianità di Gaga nel film di Ridley Scott è quantomeno 
giustificabile. Davanti a uno spettacolo, infatti, attori e pubblico sottoscrivono un silenzioso patto 
per motivare la propria compresenza e definire il livello di verosimiglianza della rappresentazione. 
Risulta quindi chiaro che – diversamente dalla musica, la narrativa o le arti plastiche/
pittoriche – “il problema” dell’etnia degli attori in scena non si può completamente bypassare. 
Certo, nel silenzioso patto tra attori e pubblico la questione può essere ignorata, giustificata, 
stereotipata, sublimata, ecc. e ci arriveremo a breve… Ma, tornando al discorso di prima e tenendo 
in conto che non esistono attori senza spettatori, la domanda giusta da porsi potrebbe essere: per chi 
è stato girato House of Gucci? E la risposta sarebbe: sicuramente, non per gli Italiani.

Questa querelle, solo apparentemente fuori tema, coglie in pieno alcune delle questioni in seno al 
dibattito di MCM #Remix e al talk Il colore della scena proponendo semplicemente un cambio di punti 
di vista: la rappresentazione di un’identità è la stessa per tutti, o varia in base al rapporto in essere tra 
chi guarda e identità rappresentata?
In un analogo gioco di scambio di prospettive, sempre parlando di immagine mediatica ma 
sostituendo la rappresentazione dell’italianità all’estero con la rappresentazione degli italiani con 
background migratorio in Italia, con Bintou Outtara e Shi Yang Shi abbiamo sviluppato un’illuminante 
conversazione partendo da una domanda apparentemente innocua: cosa avevate visto dell’Italia 
al cinema o in TV prima di arrivare in Italia? Come vi immaginavate gli Italiani?
Le risposte, autentiche anche perché cercate con gli occhi dell’infanzia, dipingono un ritratto inedito e 
confuso del Belpaese – quasi del tutto ignoto – e del cosiddetto Occidente a cavallo tra anni Ottanta 
e Novanta. Pur ricordando di aver sentito il padre citare Aldo Moro (il caso Moro è del 1978), Bintou 
non sapeva che fosse italiano perché nella sua percezione bambina tutti i bianchi erano francesi. Se 
in Burkina Faso la decolonizzazione politica era in atto da vent’anni, infatti, quella culturale portava 
strascichi da cui era ed è forse tuttora difficile staccarsi e non solo in Africa: “Mi chiedevo… Ma che 
lingua parla? Se non è francese, non è europeo…”. E ancora: “Pensavo: ciò che viene dalla Francia 
è bello, è ben fatto.”
Se in quegli anni una bimba burkinabé tendeva a identificare i bianchi con gli ex-colonizzatori 
d’Oltralpe, un bambino cinese come Yang immaginava l’Italia attraverso le bellezze di Pompei o 
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ene ia co  co e erano de critte nei u idiari cola tici  a chi a ita a l talia  e o entito 
oco dell uro a e dell talia  ede a o le  i ri ori eri  le ca ere oto rafiche che orta ano i 
i ranti di ritorno  L ccidente era atto di ecchi tranieri  co e uelli di Dynasty! (non il reboot 

di tri uito da et i  dal  a la erie ori inale andata in onda dal  al  n i a ine 
di un ccidente ricco  lu uo o  oral ente a i uo  n i a ine ro o ta ed e ortata da 
oten e coloniali co e la rancia e neocoloniali co e li Stati niti  on a ca o  all e tero l i a ine 

de li taliani non  olo uella di er onalit  co e Pa arotti  er ace o So hia Loren  a  anche 
e o rattutto un i a ine co truita attorno a li italo di cendenti di erie tele i i e co e  soprano
o realit  co e Jersey Shore  a chi  il er ona io italiano  i  a o o al ondo  ualcuno 
i oti a che ia Su er ario  un idraulico con na one  a fi  un accento accheronico ed e re ioni 
caratteri tiche che i li itano a ottolineare l a ore er la i a co e il cele erri o  a a ia  

a chi ha creato ario ario  ratello di Lui i ario  l er ona io  un italiano a e  or   un 
rodotto ia one e della intendo  adre atria dei ideo iochi

ornando a intou e an  ci ia o chie ti  e a un attore italo a ericano iene a ari ro o to un 
ruolo da ala ito o  quali ruoli vengono proposti agli attori con background migratorio in Italia?

intou  ricono cendo che nell audio i i o il typecasting  u a e o atica  co une e li ita di 
atto le o i ilit  di un attrice nera ai ruoli tereoti ati della ro tituta o della adante  a iun e 
che il ro le a non ta olo nella ti olo ia dei er ona i o erti  a nell in e ti ento che non  i 
a ullo ilu o dei er ona i  edia o le ro titute er trada   una realt  che non o ia o 
ne are  a una ro tituta attra er a ondi  o eren e  Perch  non le ai edere  Perch  non ai in 
ro ondit  tichetti e a ta  n due o tre iornate di o a non o ia o certo la orare a ondo ulla 

loro caratteri a ione
an  e ue il ra iona ento di intou  o  e re co ri ario e ai rota oni ta  ho ca ito er  

che al cine a o o dare di i  che in un alotto tele i i o  do e i iene o entati e ani olati in 
uno chiera ento ro o contro  i o na in ece are edere l talia di o i  i ar di cine i  i corrieri 
uda ericani  le a ocate e a iatiche  l ro le a  di cene iatura  chi cri e non 

cono ce il ondo di chi ha background i ratorio  i roduttori non ono cora io i  
non i a u ono il te o e uindi il co to dell a ro ondi ento  a uanti fil  
arri ano dall erica o dalla rancia  Pen o ad attori co e ar S  il Lupin
di et i  del  e a fil  co e Green Book  e Moonlight  

nche in talia i odelli o iti i non ancano  a aticano ad a er ar i 
iena ente   il ca o di erie co e Nero a metà fiction ai alla ua ter a 
ta ione nel  o Zero et i  che racconta le traordinarie 
icende di un ra a o di econda enera ione  cancellata do o una 
ola ta ione  a non i o na de ordere  er u are le arole di intou  

ia o altre co e da ar edere  lo traniero  non  olo un ro le a  
ia o crittori ui  non  nece ario rendere talenti altro e

n un indu tria culturale  e re alla ricerca di un demographic  un 
u lico di ri eri ento icuro  i er ona i con ac round i ratorio 

ri chiano  di e ere o e i o tereoti ati er la ciare a io a una ironia 
e lificatoria  ra icurante e ri a di accettature  a i corre anche 

il ri chio o o to  o ero uello di i er iu tificare  una re en a che 
a ari  e e o  otre e in ece e ere erce ita dal u lico co e 

naturale  a ti citare due ca i  a ati or e ottotraccia  l irri erente li raia 

8 Con typecasting, si intende una pratica diffusa in cinema e televisione, ma 
anche a teatro, che porta l’attore a essere identificato con un particolare tipo 
di personaggio (type) o con una serie di essi (line of character), ma comunque line of character), ma comunque line of character
caratterizzati in modi estremamente similari.



27

rance ca e eta raha  della uale il background i ratorio 
le ato al coloniali o italiano ra re enta una caratteri tica tra le altre 
(È arrivata la felicità  ai iction  e Sana  rota oni ta di 
Skam Italia 4 i i ion  et i   co truita dall attrice eatrice 

ru chi con l atti i ta Su a a del ader er ra re entare con 
re che a una io ane italiana u ul ana
o e e iden iato da an  er  dalle e  adri atrie  e er ono 

non olo tereoti i a anche odelli o iti i  aroun all  io ane 
attore italiano e nero  cita tra i ui odelli iola a i  en el 

a hin ton e ill S ith  a a ue ti i o ono a iun ere hlo  
hao e Sandra h  a ila a ello e uiller o del oro

d o i er  in talia li arti ti con ac round i ratorio ono ancora ochi  
e non ochi i i   ue to ro o ito  abbiamo chiesto a Bintou e Yang di 

raccontarci qualche aneddoto di backstage sulle loro esperienze con il mondo del cinema.
ll ini io la de cri ione attrice di colore  enera a rande con u ione ai ro ini  a er a intou  ri a 

di ottolineare uanto un e tiere di continuo co e uello dell attrice ia ancora i  di continuo er 
chi ha un background i ratorio  on i orta e ei un attrice ro e ioni ta  i ruoli ono un o  
co  d  di ficile tro are altre attrici nere  erch  non le colti ia o  ti chia ano er un iccolo ruolo 
o ni due anni  Le i cerca uando er e e oi i iene la ciate l
S e o in atti  er i ruoli etnici ati  i ricorre allo street casting  l in a io di inter reti non 
ro e ioni ti  anche er ruoli i ortanti  Si co re co  che intou ha atto da coach a atou ine 
o e  rota oni ta della fiction ai Bakhita  Pen ando alla recariet  del e tiere e alla 
u erficialit  arti tica e o ri contrata  intou a ette  ole o are altro  ho e o di are il 

cine a er la orare con la ia co a nia
n attore i  a etta  i  uore  ricorda an  ottolineando la ortuna di a er otuto la orare er 

il cine a e la  co e o inioni ta  anche in te i di o id con ruoli intere anti  endo enute 
eno co leta ente le altre entrate co e uelle del la oro altuario co e traduttore 

i ultanei ta  durante la ande ia  riu cito a arteci are a en tre rodu ioni 
cine ato rafiche anche data la car a re en a di attori ino italiani  a ette  a  

en ando a chi non rie ce ad u cire da un ero e ro rio otto o co di ra a i 
talentuo i i i  uardando al uturo indi idua tre arole chia e  e er ione  
continuit  e acco a na ento  e rilancia  hi  che continua  el ondo delle 

rodu ioni cine ato rafiche e tele i i e chi orienta e acco a na anche coloro 
che non ono i  ra a i  a hanno talento e contenuti da tra ettere

n ondo  uello dell audio i i o  che a are e re i  di er o e di er ificato 
e u cui i o na in e tire e anche ri chiare  L talia in ue to en o ha o o 
e ta uo endo i ri i a i con rodotti i  o eno riu citi  ra ue ti ale la 
pena citare Bangla  di Phai  hui an e Where the Leaves Fall  di 
in le andro hen  due e e i e ficaci e er onali i i di autonarra ione e 

autodefini ione da arte di econde enera ioni  l luo o er eccellen a in cui 
raccontar i ri ane er  il teatro  do e an  e intou ono atti i i i
Per concludere  a ia o chie to la loro o inione ul u lico che re uenta 
i teatri  onendo una do anda un o  ro ocatoria  vedete un pubblico 
“diverso” a teatro? Qualcuno che compra un biglietto che non sia una 
donna, bianca, over-40?
an  ri onde e rilancia  o ho a andonato il teatro i titu ionale di i nore 

i ellicciate che dor ono in ri a fila  o e ono i iei a ini  La ia 
ente  l io icino di ca a  i chiede o e i chiedo  i o na ca iare  



a ituarci a unire  o rire uno ettacolo di er o  a eti ile a uel u lico che di olito non a a teatro 
erch  non i ente ra re entato  ortare la ente a teatro  l ro le a  che  anche con iderando 

il co to del i lietto  il teatro non re e il con ronto col cine a  con et i
intou  in ece uarda con fiducia al u lico delle cuole  ai a ini che i ono in ie e a chi recita 

il o ento  ai enitori che ortano i a ini a teatro   oi c  il u lico adulto  co e uello del 
ittel e t che iene da tutto il ondo  l io u lico  olto di er ificato  onclude a er ando 

che anche le er one con ac round i ratori de ono andare a teatro  er ar  che i arli di loro
n ue to en o  il tal  l colore della cena ha antici ato la arteci a ione di intou uattara  Shi 
an  Shi e l erto La o a li ettacoli della ra e na Teatro del Dialogo del 23° Suq Festival, una 

realt  ricono ciuta co e best practice per il dialogo tra culture dalla o i ione uro ea nel 

1. UN ESTRATTO DAL ROMANZO CUORE DI SETA. 
LA MIA STORIA ITALIANA MADE IN CHINA DI SHI YANG SHI9

Ero ancora in prima superiore quando avevo sentito una conversazione tra mia madre e mio 
padre nel nostro monolocale a Milano. tavo finendo di sparecchiare la tavola, mentre loro se ne 
stavano seduti a guardare la .  un certo punto mi accorsi che in televisione si stava parlando 
di omosessualit . La vezia, quell’anno, legalizzava le unioni tra persone dello stesso sesso.

ll’improvviso Mama se ne usc  con una domanda   se hi ang fosse omosessuale come 
loro?”.
Lo disse in tono scherzoso, ma non abbastanza perché il cuore non mi si fermasse.

rima uccido lui, poi te” rispose mio padre con un sorrisino da diavolo.
Mi diressi in cucina, con i piatti impilati fra le mani. Li posai dentro il lavello, e mentre 
aprivo il rubinetto per lavarli dovetti chiudere quello delle mie lacrime, so ocandole 
dentro di me.

egli ultimi tempi avevo visto in televisione, sul tardi, quando i miei genitori gi  dormivano, 
le pubblicit  di alcune chat telefoniche per soli uomini.

cco, mentre per la prima volta in vita mia cominciavo a pensare che quelle cose avrei 
potute farle, non solo immaginarle, le parole di mio padre mi ricordavano che tutto ci  era 
proibito, pericoloso – di un pericolo vitale.  dire il vero, mio padre non aveva mai nascosto 
il suo astio verso l’omosessualit . La prima volta in cui gliene avevo sentito parlare era 
stata quando aveva raccontato del suo viaggio in Italia del 1982 a capo di una delegazione 
di ingegneri. ra le varie tappe del loro viaggio c’erano state anche apoli e la costiera 
amalfitana. n pomeriggio uno degli ingegneri se n’era andato a fare una passeggiata 
sulla spiaggia, allontanandosi un po’ dal gruppo. uand’era tornato era pallido, agitato. 

veva visto, tra gli scogli, un giovanotto che praticava del sesso orale a un uomo adulto. 
uel racconto disgustoso si era subito sparso fra i circa cinquanta componenti della 

delegazione, e tutti erano d’accordo nel dire che si trattava di uno scandalo senza 
precedenti.  il più agguerrito e schifato era proprio mio padre. er lui, comunista fino al 
midollo, l’omosessualit  in ina non esisteva, era una delle degenerazioni del capitalismo. 
La societ  occidentale aveva perso ogni valore, l’individualit  aveva sopra atto il bene 
della collettivit , e questo era uno dei risultati. na sua rivisitazione in chiave politica 
dell’equazione omosessualit droga, insomma.

9. Si ringrazia la casa editrice Mondadori per la gentile concessione di riproduzione di questo brano di Cuore 
di seta. La mia storia italiana made in China, 2017, p. 122.



2. UN ESTRATTO DI UN MONOLOGO DI BINTOU 
OUTTARA, PROTAGONISTA DI DANNATAMENTE 
LIBERO DI SONIA ANTORI, PRODUZIONE 
PICCOLI IDILLI/MITTELFEST 2020
Come cento anni fa.
Quando entro in una stanza
tu mi guardi a occhi spalancati.
Non mi vedi, ma mi guardi
e copri la tasca con la mano.
Non mi piace.
Il tempo si è fermato
e non venirmi a dire
che non si era mai mosso
perché camminava, io l’ho visto
ho visto come correva
e avanzava a grandi balzi, ho visto
il tempo volare
verso un futuro
verso il futuro.
E ora vedo come si è fermato.
Procede all’indietro come un gambero.
Ho visto le lotte e le vittorie.
E ora vedo quella piega all’angolo della tua bocca.
Minima, a pensarci c’è sempre stata.
Anche quando il viso era aperto.
Nel muscolo si annidava una smania
la possibilità del disprezzo.
E ora si è svegliata e te la rivedo
scolpita in faccia quando alla fermata
ti allontani di un passo e sali sull’autobus
e bianchi e neri, sedendo, formano
in silenzio due file separate
o quando, vedendomi passare sotto la tua casa,
mentre me ne sto andando a scuola,
chiudi in fretta le finestre
non so perché forse perché
domani io tornerò a rubare.
E quando al supermercato mi passi
a fianco voltando la testa sul lato
per farmi sapere che il mio corpo puzza.
O anche quando in una strada buia svicoli
così da non trovarti faccia a faccia
con me, con l’uomo nero.

Puntiamoci il dito addosso allora
e spingiamo lì dove fa male.
Prima che spuntino armi
come le gemme di una pianta matura.
Dobbiamo mettere il dito nella piaga,
questo fa la di erenza.
Mettimi all’angolo, fratello,
come io farò con te,
perché io ti colpirò nel costato a mani nude
ti spingerò contro le corde
di quel ring dove il nostro incontro
è segnato fin dal primo giorno
del tuo maledetto impero.
E pesterò sodo,
e ti ripeterò all’orecchio
tutto quel che mi hai rovesciato addosso
nella sequela ininterrotta dei giorni
come se la mia buccia fosse impermeabile
perché un nero è nero è un nero
e il livido sul livido non si vede,
mentre la mia pelle è l’antica carta
che porta incisi i tuoi codici dell’odio.

Foto del talk Il colore della scenaFoto del talk Il colore della scenaFoto del talk , 
24 giugno 2021, BASE Milano.
Foto di Irene Residenti e Alberto Pelayo.
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JADA BAI E SERGIO BASSO

NON VEDO L’ORA DI AVERE 
DELLE STORIE RACCONTATE 
DAI SINOITALIANI!
La comunità cinese in Italia conta più di trecentomila persone ed è la terza per numero di presenze 
La ua toria a raccia ua i tutto il o ecento italiano e arri a fino ad o i con la re en a 
delle co iddette econde enera ioni  er one nate e cre ciute in talia  che la con iderano 
la ro ria ca a  Sono e re i  nu ero i li tudenti inodi cendenti i critti nelle uni er it  
italiane e a ilano i renditori inoitaliani hanno ca iato con ucce o il olto della ri tora ione 
cine e  ure  ci ono ancora ochi er ona i u lici  intellettuali e arti ti e  ri etto ad altre 
co unit  di ori ine traniera  uella cine e e ra are atica a tro are una ro ria di en ione 
nel dibattito pubblico. Milano Città Mondo  da dieci anni una iatta or a e un occa ione re io a 

erch  oci di o ni ori ine o ano e ri er i e l e ento Where the leaves fall e Cinesi d’Italia: 
autorappresentazione dei sinoitaliani  ira a ro rio a ue to  ia o re entato le o ere  
Where the leaves fall di le andro in hen  con la ua delicata e a in cena di le a i 
a iliari di torti e di trutti dalla i ra ione e Cinesi d’Italia di Su anna u ai e hen  in  uan  
un docu entario che  un ero e ro rio caleido co io di oci e racconti  di re ente e a ato 
che i intrecciano ira il ente  o o la i ione a ia o ro ato a i cerare alcuni te i in ie e 
ai re i ti e a Ser io a o  inolo o e autore di Giallo a Milano primo documentario sui cinesi 
d talia  Si  arlato delle di ficolt  che co orta  er i inoitaliani in articolare  ce liere la ori 
che la ro ria co unit  di ori ine non ricono ce  di uali ono i ercor i or ati i e i tenti e delle 
di ficolt  di are delle o ere ri e

n occa ione di ue to olu e  i  oluto a ro ondire il te a della ancan a di arti ti 
inodi cendenti in ie e a Ser io a o  a rofittando della ua e erien a ia nel ettore arti tico  

che della co unit  cine e  Lui  co e e re  ci ha dato ri o te chiette e ro ocatorie  che 
eria o iano oriere di ca ia ento o iti o

JADA  Ser io  nell e ento del  iu no hai detto che eri che i ino di cendenti adano oltre alla 
ue tione identitaria  e cerchino di are arte e non olo  autora re enta ione  on en i er  

che in talia i te i non iano ancora aturi er ue to alto  che l identit  ia ancora i ortante  
 oi  in un talia do e e ere italiani e ui ale ancora ad e ere ianchi le rodu ioni e li addetti 

al ettore anno dare a io a li italiani non ianchi

SERGIO  L arte non i occu a di ie are er ia ra ionale e lo ica  a rocede er ui i  alti  
corto circuiti  Per la or a ione c  il docente  il or atore  che u  u are un o era d arte er 
a rire delle errature  er ini iare dei ercor i  Per  tenia o re ente che i fil  o ono u erire 
delle te atiche  a la ciano al u lico la li ert  di co rendere e che l arti ta non  er or a 
e re ione dei uoi te i  or e il docu entario  che  le ato al racconto del reale  u  e ere 

i  icino a uello che dici tu a non lo storytelling  la dra atur ia  che  l arte del racconto  
o une a cine a  teatro e letteratura  Per uanto ri uarda la itua ione del ettore  io en o che 
iano i cine i i ri i a hetti ar i  dato che uando la orano nel cine a  er lo i  lo anno er i 

cine i  uando in atti i ettono a are cine a in talia utili ano delle trou e cine i e le rodu ioni 
ono in lin ua cine e  uindi  in ue to ca o  la ue tione non  l talia e la ua ociet  ci ile  er 
are un e e io  le andro in hen  il re i ta di Where the leaves fall  ha tudiato in una cuola 
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italiana, nessuno gli ha negato questa possibilità. In più, le scuole di scrittura o sceneggiatura 
co e il entro S eri entale di ine ato rafia a o a ono ratuite  o co tano ochi i o  
Non è dunque la possibilità di studiare o formarsi che manca. C’è, invece, mancanza di studenti 
di origine cinese. Io penso che i primi ad autocastrarsi per mancanza di ambizioni e contenuti 
siano i sinoitaliani. Se uno di loro, diciassettenne, andasse dai genitori e dicesse: “Vorrei studiare 
cine a  un e entuale rifiuto dei enitori are e col a della ociet  italiana  o

JADA  Piatta or e co e et i  tanno raccontando e re i  una ociet  lurale  inclu i a e 
diversa, con serie come Zero per fare solo un nome recente. Secondo te può essere un esempio 
di co e i uo eranno le rodu ioni in uturo

SERGIO: Non dipende solo dalle produzioni, ma dalle storie, dalle sceneggiature. Servirebbe 
formare alla drammaturgia i sinoitaliani, dare loro lo scettro della consapevolezza del racconto, 
spazio al talento del singolo. In questo la scuola italiana non aiuta perché insegna a scrivere saggi, 
ma non racconti. In Italia però ci sono ottime scuole di scrittura. Non vedo l’ora di avere delle 
storie raccontate dai sinoitaliani. Trovo questo punto il vero ganglio. E la vera cartina di tornasole 
dell’interazione. 

JADA: Secondo te i social possono essere la piattaforma dove social possono essere la piattaforma dove social influencer di 
econda enera ione aranno arte  

SERGIO: Anche arte, assolutamente. Ed è già tutto molto blended, miscelato. 
Dato che oggi la fruizione dei prodotti culturali è su internet, sui social, anche 
la produzione è su quegli stessi social. Sta già avvenendo. Il problema, 
ovviamente, è che i decision-makers e i giornalisti quarantenni sono già 
troppo vecchi: non vivono questa realtà e non riescono a mappare tutto 
ciò. Per loro era più semplice seguire il fenomeno della presenza degli artisti 
di diversa origine quando la comunicazione era più semplice. Ma non vuol 
dire che un futuro di opportunità comunicative “alla pari” per i sinoitaliani 
non sia già un presente.

CHIARA MARTUCCI 
E NADEESHA UYANGODA 

UN LIBRO COME 
ARMA DI ISTRUZIONE 
DI MASSA 
CHIARA: La presentazione de L’unica persona nera nella stanza, della giornalista e scrittrice 
Nadeesha Uyangoda, ha inaugurato la rassegna “Libri da Mudec”. Pubblicato da 66thand2nd a 
fine e raio  e i  alla ter a ri ta a  ne li ulti i ei e i  tato re entato in tutta talia  
on line e dal i o  dalla i lioteca Sor ani di ilano al e ti al della Letteratura di anto a  
passando per il Salone del Libro di Torino e per decine di librerie. Sono uscite recensioni, 
inter i te e articoli a ro onditi u di er i uotidiani e ri i te   di ue ti iorni la noti ia che ha 
into il Pre io a allo intitolato ad nna aria rte e ed  tato in erito tra i li ri di te to del 

cor o di ntercultura dell ni er it  La Sa ien a
adee ha  con ue to li ro hai letteral ente atto reccia  da un lato  hai creato un arco 
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NADEESHA: utto  nato un o  er olta  uelle contenute nel li ro ono ri e ioni in 
divenire. Non mi arrogo il diritto di dare delle risposte perché penso che di razza, questione 
razziale e razzismo dobbiamo innanzitutto parlarne. Perché, come dicevi tu, in Italia si 

fa molta fatica ad affrontare questi temi nel nostro contesto e si guarda sempre altrove, 
all’altra sponda dell’Atlantico. Invece in me la necessità di parlare di queste questioni è 

nata un po’ per volta a partire dalla mia esperienza personale, da quello che ho provato e 
vissuto nell’essere una persona nera di minoranza etnica in un contesto prevalentemente 

bianco.  Da qui il titolo L’unica persona nera nella stanza, che originariamente era un long 
form che ho scritto per il magazine Not nel 2019, di cui il libro è uno sviluppo. L’articolo era Not nel 2019, di cui il libro è uno sviluppo. L’articolo era Not

nato dopo una serie di esperienze in cui, nel giro di poco tempo, mi ero trovata ad essere 
l’unica persona nera nella stanza. Ho analizzato questa condizione in cui mi si sono trovata io, 

ma anche moltissime altre persone di seconda generazione o appartenenti ad una minoranza 
etnica. L’idea è di capire cosa provano, le vicissitudini, i pregiudizi e le discriminazioni in cui 
si imbattono quotidianamente. Per me questa esigenza nasce dalla mia storia personale 
e anche da una sorta di fascino e interesse che ho sempre nutrito nello scoprire che in 
Italia – in particolare a Milano, che è la realtà che frequento di più – ci sono moltissime 
comunità provenienti da altri luoghi, ed è interessante capire come le nuove generazioni 
fi lie di ue te co unit  cre cono nel conte to italiano a re alen a ianca  ole o 
sapere se le persone con una vita simile alla mia, con un background migratorio simile 
al mio, hanno vissuto le stesse esperienze, le stesse discriminazioni.

“La razza, una cosa che esiste e non esiste allo stesso tempo, è l’elemento che più ha 
definito la mia esistenza. Io sono la mia pelle, i miei capelli, il mio nome, sono le tradizioni dei 
miei genitori. Ho sfregato via quanto di me era possibile, eppure la razza è rimasta con me – 
nel mio passaporto che sembrava non superare mai i controlli d’ingresso in aeroporto, nelle 
ispezioni ‘casuali’ oltre le casse automatiche dei supermercati, nel tu dell’impiegato di banca 

che ritornava al lei col cliente successivo. Ogni volta grattavo via qualcos’altro […]. 
Ma la razza continuava a perseguitarmi, ed era questo, ancor più del concetto 
in sé, a definirmi. La maggior parte delle persone bianche, al contrario, vive la 
propria vita come se la razza fosse qualcosa di invisibile, irreale persino.”. (p. 18)10

10. Tutte le citazioni riportate nell’articolo sono riprese dal libro di Nadeesha Uyangoda L’unica 
persona nera nella stanza, 66thand2nd, 2021.

nel en o di i ola ento e in i i ilit  i uto da tanti italiani di econda enera ione  nati o 
cre ciuti in talia da enitori tranieri  all altro  hai a uto elare a li autoctoni  uanto le 
dina iche ra i te iano ancora re enti nella ociet  italiana  
n talia accia o in enerale olta atica ad a ettere che ci ia un ro le a di ra i o e  
ancora di i  di eredit  coloniale ri o a  nche uando ci ono o ilita ioni antira i te  co e 
nel ca o del o i ento Black Lives Matter  e ne arla e re co e e o e un ro le a 
di altri  ualco a che ca ita altro e  Poi arri i tu  con il tuo aplomb  con le tue arole inci i e 
co e un i turi  a cardinare le no tre allide al e co cien e  randendo un li ro ri aldello  
che non e ito a definire un arma di istruzione di massa.
Per co inciare  chiari ci co e la ue tione della ra a  ia in i i ile olo er le er one di elle 

ianca  che o ono er etter i di non ederla erch  hanno il ri ile io di a ere caratteri tiche 
con or i alla nor a o atica  erch  la loro identit  co titui ce lo standard  la nor alit

Ci puoi raccontare com’è nato questo tuo preziosissimo libro e perché hai deciso 
di scriverlo?
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11. Yasmine El Habak (Associazione Swap), “La Mia nonna” in La Città delle Donne, Milano Città Mondo #05, 
novembre
12. Cfr. Lidia Katia C. Manzo, “Amori (s)confinati. I giovani e l’amore interculturale tra risorse, vincoli e 
opportunità”, in La Città delle Donne, Milano Città Mondo #05, novembre 2020, pp. 60-64.

CHIARA  Parlando di ele enti di condi i ione  nel li ro racconti del ra orto con la tua a i lia  tua 
adre  ior io e onatella  che rin ra i u lica ente er a erti ornito li tru enti e i ri ile i 

en a i uali  dici  ti are e tato i o i ile e ere l unica er ona nera nella tan a  n le a e 
onda entale  che er  eccede o ni defini ione or ale  co e cri i

ra di cile imbottigliare ed etichettare quello che eravamo  se io, ona, iorgio e mia madre 
non abbiamo mai saputo darci un nome, ricordo di aver sempre chiamato nonna Giuseppina, 
la madre di Giorgio. Ricordo che una volta Dona, che mi veniva sempre a prendere all’uscita da 
scuola, mi disse che la mamma di una mia compagna delle elementari le aveva chiesto se fosse 
mia nonna. ‘ l massimo la zia’ aveva ribattuto divertita. […] Oggi so che quel che loro sono stati 
per me, il nostro rapporto, non è una relazione unica, irripetibile.” (p. 29)

ell edi ione di ilano itt  ondo  dedicata alla Città delle donne  le ra a e e i ra a i 
dell ocia ione S a  hanno re entato un ini iati a intitolata La ia onna  che ha ortato alla 
luce una fi ura chia e che  er u are le loro arole  la ora nell o ra al un iona ento della realt  
ociale  o ero  il ruolo in or ale delle nonne e dei nonni italiani ac ui iti er i io ani italiani di ori ine 
traniera 11  onne  a anche in e nanti  enitori di a ici  icine i di ca a  er one che  en a 

a ere alcun le a e di an ue  di entano arenti e iocano un ruolo chia e di tra i ione di alori 
er i io ani italiani con una do ia cultura da e tire e codificare  ue ta e erien a a da co une 

deno inatore nel ercor o di olte er one con background i ratorio e anche a te  ri uonata 
arecchio

NADEESHA  uando ho cono ciuto S a  lo cor o anno  tata una ri ela ione  l loro ro etto 
 tato olto i ortante er e  erch  ha er e o di tracciare un filo ro o tra la ia toria e 
uella che hanno i uto in tanti altri ra a i di econda enera ione  ue to ci er ette di creare 

un e erien a co une  co a che econdo e  cruciale nel arlare di ra i o e ue tioni ra iali

 olto di ficile  ua i i ara ante  definire il ra orto che i ha erch   un ra orto olto 
a iliare  o rattutto er e lo  tato erch  a e o er o i contatti con la ia a i lia iolo ica  
tranne ia a a   Per e ono tati la ia a i lia a tutti li e etti  Sono tati dei onti di cultura 
e i hanno er e o di e ere la er ona che ono o i erch  hanno in uen ato tanti i o il io 

odo di e ere  il io carattere  la cultura e le celte che ho atto nella ita  Sono tate delle fi ure 
onda entali ed  i ortante er e a ere che non ci ono olo onatella e ior io  a che ci 
ono altre fi ure co  er tante er one di econda enera ione

CHIARA  n altra e erien a di u a a oco i i ile di cui racconti nel tuo li ro  uella delle co ie 
i te  di cui hai arlato anche nel alin e to di ilano itt  ondo  in ie e a Lidia an o e 

ada ai12  Per te co e  andata  ai e re en ato che a re ti a uto una toria d a ore con 
una er ona di etnia di er a dalla tua

NADEESHA o  ho e re i a inato di oter a ere una rela ione con una er ona di un etnia 
di er a  a ho e re a uto la en a ione che er la a ioran a delle er one ianche che i 
circonda ano ue ta non o e una o i ilit  che er loro non o e i a ina ile una co ia 

i ta  on a ca o  i utili a ancora olti i o il detto  o lie e uoi dei ae i tuoi  Per  io 
ono di ue to ae e  ho la cultura di ue to ae e e er e non a e a en o cercare ualcuno 
ro eniente dallo Sri Lan a er a ere un ra orto enti entale

Per  nella erce ione de li altri  della ociet  i e ra a che le co ie i te non ote ero 
e i tere er una ue tione in ri o luo o e tetica  ia o una certa conce ione di elle a che 
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coincide  ca ual ente  con la elle a euro ea cauca ica   tutta un e tetica che 
tende er o uel canone di elle a  

ll ini io de li nni ue ila  a e o la en a ione che le co ie i te non ote ero 
na cere in talia erch  le donne e li uo ini neri non erano con iderati attraenti  

econdo il canone di elle a di u o  uindi i e ra a che le co ie i te 
non ote ero e i tere in ri a attuta er una ue tione e tetica e  in econdo 
luo o  er una ue tione culturale  Per  nel io ca o la ue tione culturale non 
a e a en o di e i tere  uindi er e il ra orto con una er ona di un etnia 
di er a dalla ia era re edi ile  nche er ia adre era nor ale che io te i 
con una er ona ianca  n ece  a e iando er ilano  ia iando in iro 
er l talia  io e il io fidan ato  co e olte altre co ie i te  a ia o la 
en a ione di e ere o er ati tanti i o da li italiani ianchi  da uelli che ono 

in una rela ione con ualcuno della ro ria etnia  Sia o ancora con iderati una 
trane a e ue to econdo e ha olto a che are con l e tetica dei cor i che 

tende o a non con iderare attraenti le er one di inoran a etnica  co e a ia o 
detto  o ure a etici are o e oti are i loro cor i  una bellezza esotica, un corpo 

nero come il cioccolato  o truia o un certo lin ua io e una certa anta ia intorno 
all idea e otica dei cor i  ra ue ti due e tre i  e ra non tro i a io una co ia 
i ta  co e un icroco o che non u  e i tere

CHIARA   ro o ito di e tetica dei cor i e canoni di elle a interiori ati  nel li ro tu racconti 
di co e il ri ile io della elle chiara  il light skin privilege  a i ca anche all interno delle co unit  
ra iali ate  al oncor o di elle a i  Sri Lan a tal  ri orti ue to dialo o

“Ti candideresti per Miss Italia?» è la mia domanda di rito alle concorrenti. 
«Sai, non sono la tipica ragazza italiana» mi ha detto Hiruni nel backstage di Ru Kalani. 
«Intendi dire che non sei bianca? Perché con una carnagione chiara come la tua, potresti 
tranquillamente sembrare caucasica.”. (p. )

ue to ti o di con er a ione di co a ci arla

NADEESHA  ue to ti o di con er a ioni ci dicono che la erce ione di ianche a o di nere a 
ca ia in rela ione alla ociet  al unto di i ta  al background culturale del tuo interlocutore   
ci dice che l e tetica a cui i de e a irare  uella ianca  i arla uindi di colori o  e ci arla 
di un ino io tra italiano e ianco  La elle a italiana  una elle a ianca  e la elle a a cui 
a irare  la elle a euro ea  l colori o  un concetto che teorica ente in talia ha tutt altro 
i nificato ri uarda la ricerca del colore in arte  letteratura o u ica  anca una defini ione di 

colori o nell a ito della ue tione ra iale  a ue to non uol dire che in talia non e i ta il 
colori o co e eno eno  i te nell acce ione an loa ericana del ter ine  do e er colori o 
i intende una or a di di cri ina ione che orta anta i a donne con una carna ione chiara  
entre orta anta i a donne con la carna ione cura  Parlo di donne erch  uando arlia o 

di elle a arlia o o rattutto di e tetica e inile  e ue to  i  di er  ro le atico  li 
uo ini  conce o  e ere olto neri e curi di elle  entre le donne de ono a irare ad una 
elle a cauca ica  l colori o ri uarda ancora o i o rattutto il colore della elle  oler a ere 

una carna ione chiara erch  ue ta a re a a iori o ortunit  a li ello la orati o  econo ico  
ateriale   uindi le donne cure cercano di iancare la loro elle u ando cre e chiarenti o a 

olte otto onendo i a tratta enti chi ici e chirur ici olto in a i i che cau ano danni alla loro 
alute  Per  il eno eno i  ilu ato e o i i arla anche di chirur ia etnica  nell a ito del 

colori o  erch  orta le donne a ri ar i tratti del ro rio i o o cor o  co e il na o o l occhio 
ono al e ra  er a o i liare e re di i  alla elle a euro ea  erch  a unto i ritiene che 
uel cor o  uella elle a  orti i  anta i   ue to ha rile an a ia da un unto di i ta u lico 
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nelle rela ioni con li altri  nel la oro  nelle o ortunit  econo iche che incontria o  
a anche nelle rela ioni enti entali  nelle a ici ie  ati a ericani di o trano che le 

donne nere en ono celte con una inore re uen a er le rela ioni enti entali  
li a unta enti e i atri oni erch  i ritiene che le donne chiare iano i  elle  
ue to ha un i atto ulla erce ione di  della ro ria elle a e ul ro rio 

e uili rio ichico
l colori o e i te anche in talia  l ho i to nei concor i di elle a che ho e uito 
 o rattutto rilan e i  che tendono a re iare le donne con carna ione 
i  chiara  a anche tra le adole centi che orre ero u are cre e chiarenti 
er a o i liare alle ra a e italiane ianche  ue to i nifica che nel no tro 

i a inario  nella no tra te ta  la elle a e ui ale a ianche a   ue to  
chiara ente un ro le a  na delle con e uen e del colori o  che uando 
andia o in un u er ercato  er e e io  tro ia o decine di ha oo o i ili 
er i ca elli li ci e ne uno er i ca elli a ro  ure  a ria o una ri i ta ed  iena 

di donne ianche  ionde  alte e a re  ue to ci dice che la elle a ianca  lo 
standard, e tutto il resto è di contorno.

CHIARA  La linea del colore   intrecciata alle erarchie di otere e aria a econda 
dei conte ti eo rafici  nche li italiani ono tati definiti neri  co e ricordi nel tuo li ro

c’è stato un tempo non troppo lontano in cui gli italiani non erano ritenuti bianchi  nel 
1890, in un’inchiesta del Congresso degli Stati Uniti sull’immigrazione, gli immigrati italiani 

furono considerati una categoria intermedia tra i bianchi e i neri.” (p. )
NADEESHA  S  li italiani ono tati con iderati er un certo eriodo neri  o co un ue non ianchi  
non uri  euro ei cauca ici  ue ta co a a olte  utili ata co e cu a da li italiani conte oranei 
er dire  noi non ia o ra i ti  il ra i o lo a ia o u ito anche noi  o lo reci o anche nel 

li ro  c  tato un enti ento anti italiano  una orta di re iudi io a ato u deter inati tereoti i  
er  o i non o ia o dire che c  un ra i o er o li italiani ianchi  erch  e i ono erce iti 
ocial ente ed etnica ente co e o etti ianchi  nche in a ato  uando non lo erano  il 
odo in cui i er etra a il ra i o nei loro con ronti era riconducendo le loro ori ini al an ue 

a ricano  uindi i torna e re a una deter inata area eo rafica  l rica  e a li a ricani che  in 
uanto o etti neri  ono tati e ono itti e di ra i o in en o reale e concreto  uindi ue ta 

co a non u  e ere utili ata co e cu a

CHIARA  on ci ono cu e ne eno er il ritardo e l indeci ione con cui l talia continua a non  
a rontare la ri or a della le e ulla cittadinan a  i uoi ie are co  la itua ione le i lati a 
attuale

NADEESHA  La le e italiana ulla cittadinan a italiana  del  d  L  ed  i erniata a 
ua olta u una nor ati a di ini io ecolo  uindi i are ia chiara ente una le e uori dal no tro 

te o  uori te o  che non  i  al a o con una ociet  che a re e i o no di altre re ole  
ocia ioni co e taliani en a cittadinan a  ti ano che ci iano ua i un ilione di ra a i nati 

o cre ciuti in talia  inori o rattutto  che non rie cono ad a ere la cittadinan a italiana

na uona ro o ta di le e  tata atta ualche anno a  nel  ra una ro o ta intere ante  
che a e er onal ente iace a e che re ede a la o i ilit  di ottenere la cittadinan a italiana 
con un atto di olont  Lo re ede a er i a ini nati in talia o er uelli cre ciuti in talia che 

hanno conclu o al eno un ciclo cola tico  o ancora er uelli nati in talia che hanno al eno 
uno dei due enitori con er e o di o iorno di lun o eriodo  ue to er inteti are olto 
eloce ente co a re ede a uella le e  Per  non  a ata  n uel eriodo e ne arla a 
olti i o e ricordo iornali che titola ano  ni a ricana che archer  ulle co te iciliane otr  
artorire un italiano   ancora  ortia o terrori ti cri inali in talia  itoli che non ta ano n  in 
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cielo né in terra! Ne ricordo soprattutto uno che paragonava questa proposta di Legge allo Ius Soli 
all’americana, per cui se un bambino nasce sul suolo americano diventa cittadino statunitense. Non 
era questa la legge proposta. È stata comunicata male, interpretata ancora peggio e soprattutto non 
c’è mai stata la volontà di fare questa riforma.

C’è un problema nel crescere sentendosi italiani, ma non potendolo essere. Ottenere la cittadinanza 
non è semplice per tutti: richiede una serie di documenti, denaro – perché questi documenti vanno 
tradotti, autenticati, portati in Prefettura – bisogna a volte recarsi nei paesi di origine nostri o dei nostri 
genitori per reperire questi documenti ed è problematico. Bisogna aspettare tre anni per avere questa 
“concessione” che essendo, appunto, una concessione può essere anche negata. La mancanza di 
una riforma sulla cittadinanza crea un divario tra un “noi” e un “voi”. In questo divario si inseriscono 
la propaganda politica e il razzismo che ci dicono che gli italiani sono bianchi, mentre tutte le 
persone nere o di minoranza etnica sono automaticamente straniere. La legge attuale che concede 
automaticamente la cittadinanza è basata esclusivamente sul diritto di sangue, sulla discendenza: 
se entrambi i tuoi genitori sono italiani, anche tu lo sei. È una legge che paradossalmente privilegia 
i discendenti dei cittadini italiani nati altrove, per esempio in Sud America, piuttosto che un italiano 
nero nato in Italia, che parla italiano, che va a scuola qui e ha una cultura italiana. E questo secondo 
me non è accettabile.

CHIARA: Tu parli anche delle narrative che descrivono la cittadinanza per le persone straniere come 
un premio che puoi ottenere solo se ti dimostri migliore degli altri. Nel libro citi una serie di casi reali 
in cui la cittadinanza è stata “regalata” per meriti, insinuando così una retorica, un discorso pubblico 
molto pericoloso, non trovi?

NADEESHA: Sì, perché si parla sempre di cittadinanza come merito: quello si è meritato la cittadinanza 
perché ha compiuto un atto eroico, l’altro perché ha delle doti straordinarie. Questa è una narrazione 
soprattutto mediatica, che però si infila anche nelle nostre teste, nel modo in cui pensiamo e quindi 
nella nostra percezione. Se siamo circondati da questa narrazione viene in automatico pensare che 
l’italianità come la cittadinanza è qualcosa che va “guadagnato”; si va nella direzione di pensare di 
dover fare qualcosa di straordinario e fuori dal comune per accedere alla cittadinanza. In questo 
modo la cittadinanza non è più un diritto, diventa davvero un privilegio: bisogna fare moltissimo 
per ottenerla e non si può essere una persona normale o ordinaria per meritarsela. Si inserisce 
all’interno di una narrazione che vuole che il migrante, la persona di origine straniera, si costruisca un 
posto nella società a suon di storie incredibili e atti eroici. Questo ci dice che le persone di seconda 
generazione e le minoranze etniche non possono permettersi il lusso della normalità.

CHIARA: C’è un capitolo che si intitola “Tutte le sfumature del nero” in cui affronti la questione della 
definizione, della scelta delle parole da usare. Le parole sono importanti, lo sappiamo (vedi infra 
l’articolo La cura delle parole). Personalmente, però, a volte mi incaglio di fronte al “paradosso 
della definizione”: certi fenomeni finché non li definisci non sono visibili, per cui è necessario trovare 
delle parole per nominarli; ma poi, appena si trova una formula, il rischio è che nell’etichettarli se ne 
cristallizzino le caratteristiche imprigionando i soggetti in un “dover essere”. Tu come ti orienti nella 
scelta del lessico? Quali parole ti sembrano più efficaci?

NADEESHA: in Italia non esistono tutte le sfumature per definire le persone di minoranza etnica che 
esistono invece nel contesto angloamericano, dove convivono acronimi e parole davvero diverse 
come BAME (che sta per Black, Asian and Minority Ethnic), POC (People of Colour), Black, Brown, 
African American… Alcune di queste definizioni non sono più utilizzate, altre sono nuove.  Vengono 
create e buttate via con il passare del tempo, con il modificarsi della società, della percezione che 
le minoranze hanno di se stesse e che la maggioranza della società ha delle minoranze. Questo in 
Italia non avviene perché se ne parla pochissimo: utilizziamo tantissimo “di colore”, che abbiamo 
importato dall’estero e si utilizza talvolta “nero”. Non abbiamo per esempio il concetto di brown, 
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arrone  che nor al ente altro e i utili a er de i nare le er one ro enienti dal ud a iatico  
 i ortante econdo e a ere un lin ua io ario er definire tutte ue te er one da un lato  
all altro er  il ca o italiano  olto di er o da li Stati niti  la toria della i ra ione ui  

a enuta in un altro odo  ri a dall uro a dell e t  dal u continente indiano oi  dal nord 
rica e in ulti o dall rica u ahariana  utte ue te er one ro enienti da luo hi co  di er i 

hanno u ito il ra i o in talia  tutte ono tate ia ia di cri inate  utte o ono e ere uindi 
ricondotte a un unica etichetta  l e ere er one nere  indi endente ente dalla di er it  etnica e 
culturale  erto  ri chia o da un lato di a iattire ue ta di er it  er   i ortante ottolineare 
che tutte hanno u ito di cri ina ioni ra iali da arte di una a ioran a ianca e ono tate 
con iderate il ca ro e iatorio di deter inate ro le atiche ociali da arte della olitica italiana  

uindi er onal ente incora io l u o i te atico del ter ine nero  Per  la ri a co a da are  
ri a ancora di decidere co e chia are chi   arlarne e la ciare che iano le inoran e te e 

a decidere co e definir i  Sono la di cu ione e un di attito u lico a erto a oter ortare ad 
un lin ua io il i  inclu i o o i ile

CHIARA  elle a ine finali del li ro non indu i in acili otti i i e  an i  a er i che

arebbe utopico sperare che il fermento percepito negli ultimi mesi produca tra qualche anno 
una societ  post razziale. La questione razziale è infatti 
lungi dall’essere risolta, in Italia non abbiamo nemmeno 
cominciato a scalfirne la superficie, parlandone in 
maniera aperta, sincera e trasversale. Razzismo 
resta una parola che gli europei bianchi non vogliono 
pronunciare (e quando lo fai, chi vede il razzismo 
ovunque sei tu), e ho la sensazione che tutti i eorge 
lo d del mondo non potrebbero invertire questa 

rotta.” (p. 161)
n ulti a do anda  alla luce delle entu ia tiche rea ioni 

al tuo li ro e anche in con idera ione dei e nali di 
a ertura  ri en a ento e interlocu ione da arte di 
alcune i titu ioni u liche  ti e ra che i tia al eno 
ini iando a calfire la u erficie

NADEESHA  o innal o una icenda di cronaca a enuta 
dall altra arte dell tlantico  l o icidio di eor e lo d  
a un o ento che ha arcato l atti i o anche in talia  

on iderando che  un e ento che ri ale al  en o 
da ero che i ia a ena ini iato a calfire la u erficie 
della questione razziale, e una sua reale analisi non 
u  e ere le ata dall altra rande ue tione  uella 

coloniale   anche inne a ile che ci iano tati dei iccoli 
ca ia enti  e re i  oci di er one ra iali ate 
si fanno sentire nel dibattito culturale, sociale e politico 
 ench  la olitica i titu ionale i e ri ancora olto 

ti ida nel rendere o i ioni  
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ell hoo  torna in talia in un eriodo articolare della toria olitica  ociale ed econo ica 
recente del el ae e  eriodo connotato dalla coda della cri i del  dalla centralit  del 
te a delle i ra ioni e dei ca ia enti cli atici nel di cor o u lico e dalle rea ioni del nord 

lo ale alla di u ione della ande ia da o id  

utti e enti di ortata lanetaria  che interro ano le ociet  conte oranee  e o rattutto uelle 
a ca itali o a an ato  ri etto al ra orto con chi iene erce ito co e l ltro  ia e o un 
indi iduo o una colletti it   il e ini o  l educa ione e la cla e  co e condi ione ociale 
o a io educati o  il lin ua io  il ri ile io e il otere  il ar ine  il con itto  la ulticulturalit  
ono alcuni tra i te i centrali che tratte iano ue tioni ancora a erte  co e erite non curate  
hi  co e e  donna e nera  traniera e ur italiana  erce i ce il dolore di tanta ne li en a  
u  ri co rire nelle arole di ell hoo  la or a del ro rio uardo ul ondo  redo che 

la conte oraneit  del en iero di ue t intellettuale a roa ericana  ri ieda nell arretrate a 
olitica e culturale nell a rontare ancora o i in talia tali ue tioni e nella do anda di luralit  

che e er e da un te uto ociale e re i  con a e ole della ro ria inade uate a e dei 
reci roci le a i di interdi enden a  tra le er one e li a ienti che o olano  on ue to 
con inci ento ho accettato l in ito del ru o olita di cri ere una delle introdu ioni ad 
Insegnare a trasgredire. L’educazione come pratica di libertà er elte i  e accol o olentieri 

li in iti a arlarne  a tra or are i te i che ro one l autrice in un terreno di con ronto  
Pro o anche co  a u erare in ie e ad altr  i confini che co e co unit  u ane a ia o 
interiori ato e ri roducia o uotidiana ente nell illu ione di oter i ere e clu i a ente di  
e della ro ria i a ine  ui un rano tratto da uel te to  

o letto con oracit  ue to ter o li ro di ell hoo  tradotto in italiano  do o a er cu todito 
elo a ente un enti ento di ratitudine nei con ronti di ue ta intellettuale e ini ta 

a ricana a ericana ancora tro o oco nota in talia e che ha atto dell e erien a  la ro ria e 
uella della ua co unit  di ri eri ento  il terreno utile er co truire una teoria critica acce i ile 

anche a chi non re uenta le accade ie  e o i  ritro ato e condi i o  attra er o il uo 
Elogio del margine. Razza, sesso e mercato culturale  il en o ro ondo dell e ere inoran a  

uel oten iale enerati o della di eren a e o ine re o  e cerca o altro  oltre  o tro ato 
e etti a ente altro  un te to a a ionato ulla li ert  di en iero che l a rendi ento e 
l in e na ento o ono o rire  e che u eri ce ri eri enti  tru enti e trate ie er rinno are 
la eda o ia e ri en are il ruolo dell in e nante e anche il alore delle i titu ioni cola tiche  
La ia dedi ione er o la eda o ia i e nata  un e re ione di atti i o olitico  

a er a ell hoo  e ue to u eri ce la lettura del te to  ttra er o i uattordici  ca itoli  
i articola il ercor o che orta l autrice dall e erien a dell a rendi ento 

co e ri olu ione  nelle cuole er i neri do e l in e na ento era 
onda ental ente un atto olitico  erch  radicato nella lotta antira i ta  
alla ricerca di un in e na ento che ia ratica di li era ione  ri etto ad 
una etodolo ia e ad un ruolo  uello dell in e nante  che ri chiano 
di ri rodurre erarchie e dina iche di otere e a o etta ento  
oltre che a con olidare  l idea di una e ara ione netta tra teoria e ratica   
l te to  e tre a ente ricco di cita ioni  e ri andi ad altr  autori e 
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autrici  tra i rinci ali lei te a cita  il eda o i ta ra iliano Paulo reire  a cui  dedicato 
un intero ca itolo  e il onaco uddi ta ietna ita  e atti i ta er la ace h ch hất ạnh  
in ie e al en iero e ini ta  che la uida in da io ani i a e le o re all uni er it  l unico 
luo o  lo a io e ini ta  in cui oter colti are la critica al roce o eda o ico  e ur 
con di ficolt  e re i ten e  

Se ene il te to Teaching to Transgress. Education as the Practice of Freedom sia stato 
u licato er la ri a olta ne li Stati niti nel  i uoi contenuti ono di trin ente 

attualit  anche in talia  non olo erch   un ae e che alterna o lio e no tal ia ri etto alla 
ua recente toria coloniale e  atica ancora o i ad acco liere il ulticulturali o co e atto 

co iuto e caratteri tico di ociet  e re i  interdi endenti  a anche er il carattere della 
ri o ta no trana alla di u ione a li ello lo ale del iru  o id   La re en ione e la 
cura di entano o i ili oltanto a deter inate condi ioni  a ere una ca a  un reddito e lo 
tatu  di cittadino  entre la ricerca di or e di ocialit  i tra or ano in atti di irre on a ile 

indi ci lina  che tutt  o ono concorrere a de oni are e denunciare u lica ente  e che 
l autorit  u lica ha il co ito di an ionare  n ue to uadro  or e  l a rendi ento e 
l in e na ento o ono a ere un ruolo anche nella cura di co unit  erite  in cui il iru  ha 
re o oltre odo e identi le di e ua lian e  le or e di e clu ione e e re a ione che e ano 

a ior ente u chi i  i e in condi ioni di ar inalit  ociale e non ha oce  le er one 
o ere  non italiane  donne  an iane  io ani e io ani i i

L autrice  in e nante lei te a  donna  nera  di u ili ori ini  ci o re uno uardo  ul roce o 
eda o ico che ci in or a della nece it  di dare oce e ricono cere l autore ole a 

dell e erien a  non erch  la condi i ione della ro ria e erien a di enti l unico tru ento 
di cono cen a  a erch  crei con a e ole a  una ratica e lice co e l inclu ione 
dell e erien a er onale u  e ere una fida i  co trutti a ri etto alla e lice odifica 
del ro ra a  e i o enti narrati i ra re entano il o ento in cui iene deco truita l idea 
i licita econdo cui condi idia o un ori ine e una ro etti a co uni

l co ito che ell hoo  ricono ce alla eda o ia i e nata di co truire co unit  di 
a rendi ento  di creare un cli a di a ertura e i e no condi i o er un ene co une a cui 
entir i le ati  u  andare en oltre le i titu ioni cola tiche e a are  allora  co e un ori onte 
i  de idera ile  in ece che o er ar i ul en o di icure a che o ono enerare i ro a ili 

or ule anti ociali  e re a atto di no inare i ro le i  ricono cerli e di a ire er ri ol erli 13

13. Si ringrazia Meltemi Editore (http://www.meltemieditore.it/) per la gentile 
concessione di riproduzione di brani dell’Introduzione di Rahel Sereke a bell 
hooks, Insegnare a trasgredire. L’educazione come pratica della libertà, 2020.
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erti li ri  i dice a anni a ohn er er  ono co e i fiu i car ici  ari cono otto terra e 
ria fiorano altro e  a di tan a di te o  con anda enti che o ono a arire i terio i e che 
in ece hanno e re una ecifica nece it  talora una era e ro ria ur en a   i edirci 
di re edere  la no tra car a di oni ilit  a o er are  a co liere i ri i e ni  Potre o 
definirla anche una olontaria  intere ata indi oni ilit  a la ciare che uei e ni entrino nel 
no tro ca o i i o  i  che non i uol edere  non u  che or renderci  n olitica e nel 
la oro intellettuale  co e nel iardina io o in cucina  i e ni non erce iti o ono rodurre 
di a tri  che noi ci o tinia o a chia are i re i ti  

ualche era a  a una lettrice che i chiede a uali o ero tate le a iori di ficolt  
incontrate nella tradu ione dei te ti di ell hoo  ho ri o to d i ul o  tro are un editore 
italiano di o to a u licare i uoi te ti  Pu  e rare una attuta e in ece non lo  a atto  
Per chiarirlo  nece ario andare a ritro o e rico truire la icenda editoriale di ell nel no tro 

ae e  nnan itutto a detto che il olu e con cui una neonata ca a editrice na oletana  a u  
ha oluto atte ar i olo ualche e e a  er l e atte a il  no e re   la o a 
di due li ri u licati in talia nel  Elogio del margine. Razza, sesso e mercato culturale 

eltrinelli  e Scrivere al buio la artaru a edi ioni  el ri o ono raccolti dieci a i da e 
celti e tradotti all interno della i  allora a ai ricca rodu ione di una teorica e ini ta 

a ricana a ericana che a a a a e ol ente dall in e na ento accade ico all atti i o alla 
critica della cultura alta e a a  l econdo  un dialo o a tutto ca o tra lei e e  

ll e oca  er i ti i della artaru a  a e o creato una iccola collana di inter i te  una donna 
da anti a un altra donna  un reci o io e un altrettanto reci o tu a interro ar i 

u di  nel ondo  ul la oro  l a ore  l a ici ia  la e ualit  la crittura  
i le a i a iliari  le ratiche e le uto ie che acco a nano chi ha 

deci o di tra correre in odo non tordito il te o di ita  le allean e 
possibili, il dolore, lo scacco, la solitudine, le speranze, i desideri 
e le in en ioni di cui o nuna di noi  ca ace in olar ente e 

uando i uni ce ad altre donne  i uei olu etti re io i ne 
u cirono uattro  Cassandra non abita più qui. Maria Nadotti 
intervista Robin Morgan  Andare ancora al cuore delle 
ferite. Renate Siebert intervista Assia Djebar  il citato 
Scrivere al buio e Come una foglia. Thyrza Nichols Goodeve 
intervista Donna Haraway 
I due libri di bell ebbero una discreta eco politica tra le donne, 
tanto che nel  e re con eltrinelli  u c  con ucce o 
un’altra sua opera, Tutto sull’amore  uo e i ioni  Poi i  
niente  na i a ento  Silen io  inch  ne li ulti i uattro 
o cin ue anni  il uo no e  a are e i  corretto dire 
alcuni punti cruciali del suo pensiero, sono tornati, seppure 
in ordina  a rieche iare  i ca ita a e re i  e o 
di incontrare donne e alcuni uo ini olto i  io ani di e 
che i arla ano con ratitudine di uei te ti u cui con tutta 
e iden a i erano or ati  lcuni te i che in talia nel  

MARIA NADOTTI 
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e ra ano a eniri tici  er e e io uello dell  inter e ionalit   una 
arola ahi  tro o in er o er dire che ra i o  e i o e cla i o 

non i o ono cor orare e co attere e arata ente o in te i di er i  
iacch  ono arte di un unico co ione che re ede un do inante e 

un do inato  un otto e un o ra  e con tenacia li ri roduce  i erano 
e idente ente andati chiarendo e o rattutto ro onendo nel te uto 
concreto della società italiana. 

ue t talia di er a  non i  ianca o or e e lice ente con a e ole di non essere 
o olata olo da rodutti i a iati a chi ianchi e non di o ta all in i i ili a ione di tutto il 

re to  la cancella ione di una a ta arte della ociet  in cui i i e non  or e il rototi o 
di tutte le altre cancella ioni   ta a tro ando le ro rie arole e i ro ri unti di ri eri ento 
teorici  un o  er e erien a diretta e un o  attra er o uel ottile la oro di autoanali i e ca o 
che  il etodo analo ico  ell hoo  e ini ta nera a ericana di ori ini u ili i e  a e a 
final ente incrociato il uo u lico  anche da noi  he Elogio del margine/Scrivere al buio
torna e in li reria ro rio nelle te e etti ane in cui la ca a editrice elte i da a alle ta e 
un altro uo or ida ile a io  Insegnare a trasgredire. L’educazione come pratica della libertà, 
non era una coinciden a  a una con er a   uoni li ri  i li ri che ortano con  la ietra della 
ita le i ata dal en iero  corrono otterranei er oi rie er ere con or a in u erficie  

ota a ar ine  l ter ine u lico  u ato oc an i  una di uelle arole che non i o ono 
utili are a cuor le ero  in a ionato co  dal uo a iatti ento a inoni o di ru o di 

er one che con u ano una ualche erce o odono di un deter inato er i io  Le lettrici e 
i lettori di ell hoo  ur ac ui tandone  i li ri  non ono identifica ili tout court con una fetta 
o nicchia di ercato  dal o ento che la lettura che ne anno  total ente olitica  atti a  

irata a ca ire er ca iare  i ono te ti che non i la ciano e lice ente le ere  oich  
roducono un re iduo di con a e ole a e di co cien a non riduci ile all in or a ione o al 

con u o culturale  

el no e re di ue t anno a u di ioni dar  alle ta e un altro te to di ell hoo  u cito 
ne li a nel  e da noi finora inedito  Il femminismo è per tutti. Una politica appassionata.  
Per entile conce ione dell editore ne antici ia o ui la re a ione14.

14. Si ringrazia la Tamu Edizioni di Napoli per la gentile concessione di riproduzione dei testi. Per conoscere 
meglio questo progetto culturale indipendente e collettivo: https://www.tamuedizioni.com/.
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BELL HOOKS 

IL FEMMINISMO È PER TUTTI. 
UNA POLITICA APPASSIONATA 
Dedita da più di quarant’anni alla teoria e alla pratica del femminismo, sono orgogliosa di 
affermare che il mio impegno nei confronti del movimento femminista, rivolto a sfidare e 
cambiare il patriarcato, si è fatto ogni anno più risoluto. Più che mai, lavoro per condividere la 
gioia liberatrice che la lotta femminista produce nella vita di donne e uomini che continuano 
a operare per il cambiamento, che continuano a sperare nella fine del sessismo, dello 
sfruttamento sessista e dell’oppressione. 

Fin dall’inizio del mio coinvolgimento nella pratica femminista, ciò che più mi ha entusiasmata 
è stato il tentativo di costruire un movimento femminista di massa. A vent’anni, convinta che 
sarebbe stato il movimento femminista per la giustizia sociale a cambiare la vita di tutti noi, 
cercavo di figurarmi dei modi per presentare il pensiero e la pratica del femminismo a un 
pubblico più ampio, alle masse. E se buona parte del mio lavoro ha effettivamente raggiunto 
persone che non avevano ancora pensato al femminismo, in particolare i neri, il fatto che 
avessi scritto quasi tutti i miei testi mentre studiavo o insegnavo ha voluto dire che non 
sempre quel pubblico più vasto ne è stato toccato. Generalmente il pubblico dei lettori viene 
a sapere dell’esistenza di un libro vedendolo esposto nelle librerie e/o leggendone qualche 
recensione. Quando un’opera è dissidente e progressista è improbabile che riceva molte 
recensioni mainstream. 

Ho avuto la fortuna di pubblicare libri che, per quanto poco recensiti, hanno trovato un 
pubblico. Che i libri accolti con scarsa attenzione da parte dei media mainstream siano 
adottati come libri di testo è diventato senza dubbio uno dei modi per trovare lettrici e lettori. 
E naturalmente, quando si scrivono libri di cui i lettori dichiarano “questo libro mi ha salvato 
la vita”, il passaparola fa vendere copie. Ripensando a quarant’anni di scrittura di teoria 
femminista, sono sbalordita dal fatto che il mio lavoro trovi ancora lettori, che educhi ancora 
alla coscienza critica. 

Nel corso degli anni, mentre una molteplicità di voci femminili e 
maschili arricchiva la discussione producendo testi formidabili di 
teoria femminista e di critica culturale, gli ambienti accademici 
hanno finito per diventare il principale ambito di diffusione del 
pensiero femminista. Questa tendenza ha avuto un effetto positivo 
per gli studenti universitari, poiché offre maggiori opportunità di 
capire la forza e il senso del pensiero e della pratica femministi, ma 
ha influito negativamente sull’opera di ampliamento dell’impegno 
di un vasto pubblico nel movimento femminista.

Sono arrivata alla piena consapevolezza femminista durante i 
primi anni di università, quando la mia mente è stata modificata e 
trasformata dai corsi di women’s studies, dai libri che leggevamo. 
In ogni caso, nata in una famiglia con sei figlie femmine e un figlio 
maschio, volevo che la mia mamma, le mie sorelle e mio fratello, 
tutte le persone che conoscevo fossero intossicate dal pensiero 
femminista come lo ero io. Nella fotografia che vedete sono in 
compagnia della mia migliore amica, durante il nostro primo anno 
di college.
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La ra a non o tacola a il no tro le a e  erch  era a o unite da li 
te i ro le i di cla e  n ue ta oto ia o alla fine dell adole cen a  
ua i entenni  uando io i ono entu ia ata er il e ini o  

ril ha arteci ato con e alle riunioni e ini te er ca ire di che 
co a i tratta e  Sono tra cor i i  di uarant anni e e uia o ancora 
in ie e le con eren e e ini te  ia o co re o l o ia erit  che 
la orellan a  otente  ca endo e eri entando in ie e il ia io 

della ita  

Pen ando a co a cri ere  ho e re la orato dallo a io dell e erien a 
concreta  cri endo di ci  che ta a uccedendo nella ia ita e in 

uella delle donne e de li uo ini che a e o intorno  Per anni  all interno 
e all e terno dell accade ia  ho a coltato er one che o tene ano di 
non ca ire la teoria e la ratica del e ini o  S e o li tudenti che 
re uenta ano i cor i di women’s studies e che a e ano ilu ato una 
co cien a critica con e a ano che era di ficile ie are alla a i lia e 
a li a ici il loro nuo o odo di en are

 or a di entire che la teoria e ini ta era e lice ente tro o 
accade ica  o tro o iena di arole che la ente non  in rado di 
ca ire  i ono detta che  e non era a o ca aci di co unicare a tutti la olitica e ini ta  
in ualche odo il o i ento a e a allito  i  ca itato e o di a er are che are o 
do ute andare di orta in orta a condi idere le idee del e ini o co a che non  ai 
ucce a  Poi i  enuto in ente che a rei do uto cri ere un li ro di acile lettura che 

ie a e la teoria e ini ta e incora ia e ad adottare la olitica e ini ta  

on c  ai tato un o ento in cui ho creduto che il o i ento e ini ta do e e e ere 
e o e un o i ento er ole donne  
n cuor io a e o che non a re o ai a uto un o i ento e ini ta di ucce o 
e non o i o riu cite a incora iare tutti  e ine e a chi  donne e uo ini  ra a e e 

ra a i ad a icinar i al e ini o  i iei tudenti dice o che a e o inten ione di cri ere 
un li ro che ie a e il en iero e ini ta  un li ro da ortare a ca a e condi idere con i 
a iliari  con i ro ri enitori  con i ro ri nonni  con i e ri della ro ria chie a  

Il titolo, Il femminismo è per tutti  era una ecie di lo an che 
annuncia a tutto ci  di cui il li ro tratta a  hiaro  conci o  di 
acile lettura  er e  tato un o no di entato realt  Perch  
in ita da ero tutti ad a icinar i al e ini o

Foto della copertina della prima edizione americana del libro di bell hooks, 
Feminism Is for Everybody, Routledge, New York, 2015.







ocente  olitolo a e atti i ta  ran oi e er   una delle i  e inenti oci del e ini o 
nero  o e ini o decoloniale  Le ue ri e ioni ulle arti  le e tetiche e la cultura in itano ad 
allar are lo uardo  re tare l orecchio alla tra er alit  arti tica e anno a ello alla nece it  
di tra or are il ca o culturale e arti tico do e la decoloni a ione conduce all e anci a ione 
creati a e ad una nece aria e ur ente tra or a ione del ondo

MARIE  o accio arte della ca ina di re ia di ilano itt  ondo  ue t anno a ia o 
oluto dedicare il no tro la oro e la ro ra a ione di ue ti e i ro rio al te a della 

decoloni a ione delle i titu ioni culturali  on il con ronto di ta era con rancoi e 
orre o arricchire ue ta di cu ione teorica  ue to filo ro o che ha attra er ato 

tutta ue ta edi ione  ar  uindi tre do ande a ran oi e er  a ri uardo
rancoi e  la ri a do anda che orrei orti ri uarda il le a e tra la toria coloniale e il u eo 

in uanto i titu ione  i orrei chiedere di introdurre la tua ri e ione tracciando una enealo ia 
critica delle i titu ioni culturali che ci er etta di a rontare il re ente con la con a e ole a 
del a ato  e di co e il a ato i ri ercuote in ue to re ente
FRANÇOISE  nnan itutto   i ortante interro ere la di i ione ri ida delle te oralit  tra 

a ato  re ente e uturo  l a ato non  a ato  a in realt   re ente  erto  non nelle 
te e or e del  Secolo  a  in nuo e or e ci  che no inia o co e il coloniali o del 
a ato i ri ercuote ancora nel conte oraneo  attra er o la di i ione 

tra nord e ud del ondo  attra er o una riarticola ione delle or e 
della chia it  attra er o uello che iene definito il otto ilu o  
di una arte del ondo ri etto all altro  che deter ina  il atto che 
due iliardi di er one u ue to ianeta iano e o te a orte 

re atura  a finch  il ondo occidentale o a e lice ente 
i ere ene  Sulla a e di ue te re e e  i ortante uindi 

co rendere che lo rutta ento  l e ro ria ione e uindi 
il coloniali o  hanno i o no  er oter i erificare  di una 

iu tifica ione ul iano ideolo ico  L arte e le i titu ioni culturali 
ono una di en ione attra er o il cui il coloniali o i iu tifica  
iu tifica  te o e iu tifica  fin dal  Secolo  la chia it  e 

la tratta di ilioni di cor i otto o ti a re i e di rutta ento  

La le e in arte iu tifica ue to ti o di re i e econo ico 
e da un altro lato lo iu tificano le ra re enta ioni  in 
dall ini io  il coloniali o i e ri e co e a idit  di 
di tru ere e a idit  di colle ionare  di a ro riar i  er 

oter i a er are  di a ro riar i de li o etti della realt  che 
iene coloni ata  erch  a ro riar i a a er l a ione di 

rino inare e di ritra or are l u o di o etti a artenenti 
al uotidiano del ondo ociale che iene a ro riato  
o etti che uindi en ono a ro riati e cate ori ati  
e tratti dal loro ondo ociale e che co  ac ui tano una 
di en ione ideolo ica che a a iu tificare il coloniali o

un ue  la crea ione del u eo  un a a io 
onda entale  oich  contri ui ce alla crea ione della 
narrazione nazionale, contribuisce a costruire il racconto 

FRANÇOISE VERGÈS IN DIALOGO CON MARIE MOÏSE

DECOLONIZZIAMO LE ARTI



dell uro a co e cuore della ella cultura  delle elle arti er co e le intendia o  Per are 
un e e io  la ittura dell e oca coloniale ra re enta di i ulando la realt  li cenari della 

ianta ione  attra er o uno tile e otico  che ra re enta le er one a la oro all interno di 
ae a i a torali dall a etto ar onico  e le cui condi ioni di la oro ono total ente 
a cherate attra er o la ra re enta ione arti tica   ancora  la orcellana lu olande e  

che di iene caratteri tica della rodu ione olande e  in realt  co titui ce un a ro ria ione 
della orcellana cine e  e e io di un roce o di a ro ria ione di tecniche e di or e  
che er ettono la tra or a ione di un intero ondo coloni ato in o etti euro ei  che 
contri ui cono uindi a di i ulare le ori ini e le condi ioni di ue ti o etti  Per rica itolare 
dun ue  l arte e ara le condi ioni di circola ione de li o etti dal loro con u o   con u atori 
in atti non i on ono il ro le a dell ori ine e delle condi ioni in cui en ono rodotti tutti 

ue ti o etti che arri ano in uro a e nei u ei che l uro a alle ti ce er ue ti o etti  
La chia it  in ue to odo rientra nei co tu i e nella orale euro ea  in ie e al cotone  
al the  allo ucchero  che entrano a ar arte della di en ione dell uro a  La di en ione 
dell arte e delle i titu ioni culturali contri ui ce a di i ulare un econo ia e tratti i ta  a ata 
ul lo ora ento dei cor i e dei territori  una di tru ione a ientale che non ha ai ce ato di 
ro e uire  un arte che contri ui ce alla anali a ione e nor ali a ione di un intero re i e 

econo ico di rutta ento  attra er o la crea ione di e li o etti  o etti e o ti nei u ei 
e nei luo hi de utati all e o i ione dell arte  ontri ui ce a un idea di elle a un ionale a 
un roce o di acifica ione  di neutrali a ione di un re i e econo ico di rutta ento e di 
colonizzazione.
MARIE   artire da una co ren ione dello tretto le a e tra re ente e a ato che non 

o ono e ere di tinti  do ando a rancoi e di arci ri ettere ulla colonialit  al iorno d o i  
di co e i e ri a e en a ri rodotta nelle i titu ioni culturali nel te o re ente  e di co e 
e e ri roducono attual ente ra re enta ioni coloniali e neocoloniali
FRANÇOISE  nnan itutto ado a definire il ter ine di colonialit  er co e la teoria decoloniale 
lo ro one  o ero l idea che il ondo creato dalla toria del coloniali o a ia rodotto 
delle cate orie di enere e di cla e che ono attra er ate dalla ra a e che in ue te or e 

iu tificano un intera toria di enocidi  rutta ento e a ro ria ione  n che co a la colonialit  
i e ri e uindi o i nelle i titu ioni culturali e nel u eo in articolare  La ue tione non a 
o ta oltanto ul iano delle ra re enta ioni che il u eo ro one  a anche nelle trutture 

che il u eo ro one  erch  le i titu ioni culturali in uro a o i contri ui cono a o trare 
l e i ten a di un ondo e terno all uro a che lo uarda  un ondo u cui o iare uno 

uardo ianco  che roduce idee di una realt  che in ue ti ter ini non e i te  co e l idea 
della cultura a iatica  la cultura orientale  la cultura carai ica  acendo in ece dell uro a e della 
cultura euro ea l uni er ale  acendone lo uardo uni er ale che co trui ce ue te cate orie  
 u ei o i ri roducono la colonialit  nella i ura in cui ono ieni di o etti ru ati  arri ati in 
uro a attra er o l a ro ria ione e il urto  e che ancora o i contri ui cono alla ricche a 

dell occidente e dei uoi u ei  Po ia o anche anali are attra er o le lenti critiche della 
colonialit  il u eo in uanto truttura  do andandoci ad e e io chi uli ce il u eo  chi 
ne a da uardiano e allo te o te o chi decide la ro ra a ione di e enti  l alle ti ento 
delle colle ioni e co  ia  uando andia o a arci ue te do ande ci rendia o conto di co e 
l intera truttura del u eo ia attra er ata da ra orti di ra a  ed  i ortante ottolineare 
che ue te trutture ra iali non ca iano e non attra er o le lotte  non c  ai tato un 
ca ia ento ontaneo  L a atti ento delle tatue  tata una delle ratiche recenti che ha 

o to alcuni de li ele enti della colonialit  delle ra re enta ioni culturali in uro a  e ri etto 
a ue to ottolineo co e le tatue  i u ei  i no i che en ono dati alle ia e in occidente 
contri ui cono a creare un a iente ra iali ato  connotato da un unto di i ta di enere  che 
nello ecifico a a co tituire uno a io o tile  nella i ura in cui racconta la natura i eriale 
e coloniale di ue ta uro a conte oranea  l u eo  un ele ento della citt  co tituita 
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come spazio ostile, in cui i corpi neri, arabi, sono quotidianamente e strutturalmente soggetti 
alla violenza della polizia per esempio, dove i rifugiati sono sottoposti a politiche di estromissione 
costante, dove le donne velate non possono girare liberamente. I musei, insieme alle statue e 
al modo in cui la città è pianificata, ci ricordano un’intera storia che è presente, imperialista e 
coloniale, e ci ricordano i protagonisti di questa storia, di coloro che hanno perpetrato stupri, 
massacri, espropriazioni, che vengono attraverso questo tipo di rappresentazione proposti 
come eroi. Ecco come il museo diventa parte di questo ambiente ostile e struttura e parte 
integrante di questa economia partecipando alla sua banalizzazione e normalizzazione.
MARIE: Vorrei domandare a Francoise di affrontare con noi una prospettiva decoloniale del 
mondo dell’arte e delle istituzioni culturali, avendo presente che decolonizzazione in questo 
incontro non è semplicemente una parola, ma indica una vera e propria pratica e prospettiva 
politica. Domando quindi a Francoise di illustrarci come possiamo praticare la decolonizzazione 
delle istituzioni culturali e artistiche.
FRANÇOISE: Decolonizzare innanzitutto significa prendere coscienza di quello che già nel 
diciannovesimo secolo veniva chiamato “orientalismo” e che ancora oggi si gioca nel 
ventunesimo secolo. Orientalismo nel tempo presente significa ad esempio mettere in 
discussione le rappresentazioni dell’Afghanistan, che proprio in questi tempi arrivano in 
Europa, attraverso un processo di orientalizzazione degli uomini e delle donne di quel paese, 
significa quindi prendere consapevolezza del potere coloniale, del potere delle immagini e 
delle rappresentazioni. Decolonizzare allora significa educarsi ed educare in processi anche di 
coeducazione, per comprendere il modo in cui questo mondo è costruito come mondo diviso, 
tra chi ha il diritto alla vita e chi invece non ha diritto all’umanità, e quindi a una vita dignitosa. 
La decolonizzazione è un progetto di liberazione totale che non si è ancora compiuto, perché 
la concezione del mondo coloniale è ancora presente con noi, è presente nell’estrattivismo 
che avviene quotidianamente al costo della distruzione del pianeta stesso, affinché solo 
una piccola parte di questo mondo possa continuare a vivere dicendo di vivere bene. Ad 
esempio in Inghilterra viene proposto di rinviare indietro le persone che arrivano su terreno 
Europeo per barca, e bisogna mettere in discussione la disumanità di concezioni di questo 
tipo. Decolonizzare allora significa distruggere alle radici una concezione del mondo basata 
sul fatto che una parte dell’umanità sia dispensabile, gettabile come si getta un rifiuto. Basti 
pensare alle politiche odierne con cui viene decisa la distribuzione dei vaccini, che è totalmente 
concentrata sull’occidente e che non permette l’accesso ai vaccini del resto del mondo. Audre 
Lorde, femminista nera statunitense, parlava della necessità di smantellare la casa del padrone, 
processo che non può essere fatto attraverso gli strumenti del padrone. Audre Lorde quando 
pronunciava queste parole si riferiva in particolare al modo di agire delle femministe bianche, 
ma si tratta di un interrogativo che abbiamo bisogno di porci rispetto a tutto il mondo che 
ci circonda, domandandoci quindi che cos’è oggi la casa del padrone, perché ci sono delle 
vite che sono protette mentre altre no, e sulla base di che cosa si pone questa distinzione. E 
quindi ancora, decolonizzare significa porsi la domanda “vogliamo ancora continuare a vivere in 
questo mondo?”. Parlare di decolonizzazione non è solo una quesitone di fare degli adattamenti 
e aggiunte, delle piccole correzioni, significa proprio domandarsi rispetto al patrimonio che 
abbiamo tra le mani, che cosa è da conservare e che cosa invece non può andare avanti. La 
decolonizzazione e l’abolizione come processi sono ancora da compiere, è una trasformazione 
che passa sicuramente attraverso l’educazione, attraverso le scuole d’arte ad esempio, ma 
che deve partire in realtà dalle scuole primarie, per insegnare a mettere in discussione le 
leggi razziste e le leggi antimigranti che regolano l’Europa contemporanea. L’esempio che ho 
conosciuto di persona quest’estate è quello dello sfruttamento disumano dei migranti, che 
lavorano a quaranta gradi sotto al sole per raccoglierei i pomodori, e permettono poi al resto 
della popolazione di acquistare questi prodotti per preparare i piatti tipici e godere della loro 
bontà, senza domandarsi da dove arrivino quei prodotti. Decolonizzare significa guardare alla 



51

no tra ita uotidiana e do andarci  do e ono  che co a c  attorno a e  artendo dal 
atto che ci  che  attorno a noi non  nor ale  a occorre do andarci co a lo nor ali a e 
uindi do andarci a uale colletti o ci i u  a ociare er ca iare le co e  co e co truire 

alleanze per far paura al padrone.
MARIE  ia o delle do ande dal u lico  la ri a  e la decoloni a ione de a a are 

er un roce o di deindu triali a ione o ure di indu triali a ione dei ae i o eri
FRANÇOISE  l ro le a  l indu triali a ione co e roce o ortato a anti dall occidente 
ad e e io ortare l elettricit  nel ud del ondo  che  un roce o di di tru ione 
dell a iente  di e auri ento delle ri or e e dei cor i  L indu triali a ione  er co e l ha 
conce ita l occidente a arte di un idea di ita oderna di truttrice  ecoloni are i nifica 

en are a una tra or a ione ro onda  che richiede una ro etti a a lun o ter ine  anche 
e allo te o te o ci tro ia o i  nel ui ed ora  in alcuni unti del ianeta  ul ordo di un 

a i o  i  nel re ente ci ono o ti di ue to ianeta che ono re i in i i ili dal roce o 
di industrializzazione, quindi non si tratta di pensare se industrializzare o deindustrializzare, 

a di le ere co e l econo ia a li ello lo ale i a i ulla di tru ione  L a 
en atrice teorica o tcoloniale a atri S i a  arla di una centralit  

nel enti ento della aura  non la aura che ci i o ili a e ci 
rena  a la aura che ci er ette di rendere con a e ole a 
di ci  che accade e iene creato nel te o re ente  Se 
o lia o interro ere il re i e econo ico attuale  

do ia o interro ere il roce o che a  che e i tano 
dei ae i o eri che ono all ori ine dell e i ten a dei 

ae i ricchi  erch  ono i ae i o eri che orni cono e 
roducono la ricche a di cui eneficia il ondo ricco  dai 
ateriali dei cellulari  al ci o iolo ico di cui l occidente 

i nutre  La ue tione  uindi di interro ere ue ta 
econo ia di di tru ione
MARIE  o una econda do anda dal u lico  ha 
en o a attere i u ei in una ro etti a di lotta 

decoloniale
FRANÇOISE  na ri a ri o ta u  e ere  erch  no  
e ure allo te o te o di u  anche co le ificare la 

ue tione  non oltanto ri ettendo u uello che c  dentro 
ue to i otetico u eo che iene a attuto  a anche 

co renderlo nel uo e ere un architettura  le erne la 
ri eren a che u cita e ederlo all interno di un ro etto 
di decoloni a ione i nifica includere il u eo in uanto 
edificio e in uanto arte dello a io u lico in un 

ro etto di ri en a ento de li a i ociali e u lici  
i etto alle colle ioni che di atto co titui cono la ita 

dei u ei  i u  en are a uali o ono e ere le or e 
ad e e io di redi tri u ione di ue li o etti  o ure 
ri en are alla loro ricolloca ione  a ari al di l  della 
cla ica etrina che li contiene e li otto one allo uardo 
tatico  Si tratta di ri en are la decoloni a ione delle 

i titu ioni culturali co e un roce o i a inati o e 
creati o  che ada al di l  del e lice do andar i e 
a attere o con er are ue te trutture  a en are di 
atti are dei roce i creati i  che ortino a delle re e 
di o i ione arteci ata ulla e tione di ue ti a i e s u l 
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loro ri en a ento e la loro ricolloca ione  Pen are al u eo co e 
architettura all interno di un di cor o i  a io di decoloni a ione 

dello a io u lico u  i nificare ue to  e all interno di 
ue to te a ta anche un ri en a ento della etici a ione 

dell o etto  che  caratteri tico del i te a culturale euro eo  
e che er e e io non ritro ia o in ia one  n ia one 

in atti ci ono dei te i ecolari do e non e i te la etici a ione 
erch  en ono di trutti e rico truiti nello te o identico 
odo  ed  ua i i o i ile di tin uere tra uello che 

e i te da ecolo e uello che in ece  tato co truito tre 
anni ri a  n conclu ione   i ortante atti are roce i 
di decoloni a ione co e roce i creati i e i a inati i

MARIE  La ter a do anda  u  la decoloni a ione del 
en iero a are er l attri u ione di nuo o i nificato a li 

a i del u eo
FRANÇOISE  ecoloni are de e e ere co re o e re co e una ratica e co e un etodo  
e allo te o te o co e un roce o  i tratta uindi di a rire un roce o di di cu ione 
co tante u ue te ratiche e u ue ti etodi  Si tratta di a rontare ecoli di le i  filo ofie e 
di arti che hanno i o to e rodotto la coloni a ione  uindi il la oro da are non i e auri ce 
in una ue tione di lin ua io e di arole  ra le do ande che o ono a rire la di cu ione e 

uindi il roce o creati o ul etodo  ri etto alla ue tione delle i titu ioni culturali  ci ono 
le e uenti  co e i ono co tituiti i u ei delle no tre citt  uali o era ioni di acche io 
coloniale hanno rie ito le colle ioni  hi uli ce ue ti edifici  hi decide le colle ioni 
all interno dei u ei   ancora  uali cuole or ano il er onale e le fi ure ro e ionali dei 

u ei  chi ono li in e nanti  uali ono i contenuti dei ro ra i di toria dell arte e co e 
ai re tano co  orte ente eurocentrici  e co e odificarli  Si tratta di orci le do ande er 

andare alla radice del ro le a
MARIE  ra ie rancoi e  ho un ulti a do anda  chi ro etta li a i e le i titu ioni u eali  

arteci a e o i  o eno con a e ol ente a un roce o di radica ento della colonialit  
entre chi ne rui ce con u a i  e o un rodotto  rara ente  in itato a arteci are al 

en o di un e o i ione  o e i atti a  eicola e ali enta un roce o di decolonialit  e uale 
ruolo er il de iderio
FRANÇOISE  ni io a ri ondere ro rio dall ulti a di ue te do ande  erch  la ue tione del 
de iderio u  introdurre la ia ri o ta  La ue tione della con a e ole a e a chi  o to 

ue to a ello della con a e ole a  non u  che artire da un de iderio di con a e ole a  
di un de iderio di re a di co cien a  erto   anche un a ello er dire  e liate i  rendete i 
conto del ondo in cui ci tro ia o  a ue to non u  a enire e non incontra un de iderio 
di con a e ole a e di orre fine alla colonialit  che allo te o te o  ioia di co rire e di 
co rendere il ondo nelle ue co le it  ioia di or i de li interro ati i  Per e e io  
di ronte a un uadro di un uo o che u a un i aro  i tratta di co inciare a do andar i il 

erch  di uella ra re enta ione e co e ai la a colinit  oderna ianca e or he e iene 
ra re entata attra er o il e to del u o e del i aro in ano  e uindi chieder i da do e 
iene uel i aro  co e  tato rodotto e co e  arri ato in uro a e co e i  co truito 
ue to ne o tra u o e a colinit  n uno dei iei ulti i la ori a ia o ro rio arlato di 
ue to la oro di i arare da anti a un o etto o ra re enta ione a or i li interro ati i e 

a tirare i fili della con a e ole a che ci er ettono di co rendere tutto il ondo che ta 
dietro a un deter inato o etto  uindi certo  occorre a ere il de iderio di tirare ue ti fili della 
co ren ione  e arri are oi a orre la ue tione della decoloni a ione u di  do andando i  
co e a or o ue te ra re enta ioni  co e anno arte del io uardo  e uindi arri are 

a un de iderio di ca iare le co e che a a da un ti o di co ren ione e a rendi ento 
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che non  uello con cui a rendia o ad e e io a are le olti lica ioni  erch   un 
a rendi ento che co orta dei ri chi  il ri chio di co rir i co lici  e di e ere attaccati 

entre accia o ue to la oro  erch  la decoloni a ione a aura  uindi  icura ente   
un a ello ri olto a li euro ei e alle euro ee erch  c  anche un ur en a ateriale  a non  
un do ere   icura ente un ur en a er  di co rendere che le co e anno ale erch  i 
 anche co lici

Per uanto ri uarda la e ara ione tra le i titu ioni e il u lico   una e ara ione da ar 
cadere  Per e e io le co unit  nelle a ela  o nell a rica del ud  le co unit  o ere 
del ud del ondo con cui io te a ho la orato  anno un ero e ro rio la oro ri etto al 
loro atri onio della co unit  interro ando i u co a o liono re er are della loro toria 
ed e i ten a  ue to interro ati o  un interro ati o co unitario e  in ue to en o   un 

roce o u eale  erch  i tratta di do andar i attra er o l arte e attra er o le i titu ioni 
culturali che co a i uole con er are  uali e orie delle ri olte  in or a ioni delle lotte  delle 
cla i o olari  dei u alterni  o ero che co a o lia o con er are di coloro che non ono 
a coltati  ar cadere uindi ue ta di i ione tra le i titu ioni e il u lico i nifica co truire 
allean e  co unit  e interro ar i in aniera colletti a condi i a e co unitaria u che co a i 
uole con er are delle no tre torie e co e  Si tratta uindi anche di in entare delle odalit  
or e e ratiche che ancora non e i tono  a or i li interro ati i er arlo  Per e e io nel 

u eo a cui to la orando nel io luo o natio  c  un la oro olto co le o er l alle ti ento 
di un u eo ulla chia it  che te ti oni la toria della chia it  un uell i ola  il che  olto 
co licato erch  e etti a ente non e i tono o etti che te ti onino ue ta toria  a l idea 
che l o etto accia il u eo  una filo ofia total ente occidentale  Laddo e l o etto che a 
il u eo anca  che co a u  te ti oniare un intera toria di deu ani a ione  Si tratta di 
i a inare  di u are l i a ina ione er dare cor o ad altre or e di e a in i i ilit  che 
iano uindi in rado di rendere i i ile ue te torie in ie e al la oro e allo rutta ento che 

sta loro dietro.
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ella ia ricerca  tudio i odi in cui i io ani atti i ti a roitaliani tanno attual ente lottando er 
creare un lin ua io che o a occu ar i dei contorni ecifici del ra i o e dell e clu ione 
in talia  tentando anche di ituare le realt  i ute de li a roitaliani in un conte to dia orico 

olto i  a io  li a ro di cendenti nati o cre ciuti in talia i tanno concentrando non olo 
ull acce o alla cittadinan a na ionale  a anche ulle colletti it  olitiche che o ono e ere 

create attra er o un en o condi i o della Blackness  o ere a  e ul odo in cui ue to 
orienta ento ulla dia ora nera i nifichi nece aria ente ettere in di cu ione i li iti della 
cittadinan a na ionale co e e o er alle iare le o e e i  ra i del ra i o i titu ionale in 
talia  a  allo te o te o  la ere a non  una cate oria unitaria e o ia  hi co titui ce 
la lac  talia  e uali intere i en ono ra re entati in ue ta nuo a olitica o ilitata 
intorno all a roitalianit  he la oro ol e ue ta cate oria e chi otre e e ere e clu o 
ina ertita ente   ancora  entre li atti i ti italiani neri uardano oltre il conte to italiano 
alla ricerca di olidariet  e i ira ione olitica  co e tanno a ando la o i ione dell talia 
all interno di una dia ora nera lo ale  in articolare durante ue to o ento di ri olte lo ali 
contro il ra i o anti nero  o ono articolar ente intere ato alle rela ioni tra la na ione 
e la cittadinanza, tra l’italianità e la Nerezza, tra la cultura nazionale italiana e la cultura nera 
transnazionale.

La ia ricerca e lora una ten ione rodutti a  la ten ione che incontrano li a roitaliani entre 
articolano le ecificit  della o etti it  nera e del ra i o anti nero  in talia in rela ione a  
il ito di un talia editerranea re u i il ente colourblind  da un lato  e  il redo inio delle 

eo rafie dell tlantico nero e della conce ione norda ericana del ra i o nelle con er a ioni 
ulla ere a lo ale dall altra arte  o e anno i io ani a rodi cendenti in talia ad articolare 

le loro di tinte o etti it  olitiche dell talia nera en a ne are l e i ten a del ra i o in talia  
tra curando la cala lo ale dell anti ere a e della or a ione ra iale  o cadendo itti a di 
una i ione ecce i a ente ro antici ata del editerranei o  
Sulla cia della cri i dei ri u iati nel editerraneo del  un nu ero cre cente di tudio i ta 
u ando il concetto di editerraneo ero  co e uadro analitico er co rendere le ecificit  
toriche e eo rafiche della ere a nella re ione editerranea  ue to la oro attin e ed 

e tende le otenti teorie dell tlantico ero  di Paul ilro  il uo li ro  The Black Atlantic, parla 
della cultura nera dia orica che attra er a l ceano tlantico in dalla tratta tran atlantica 
de li a ricani chia i ati  chiedendo i co e la ere a ia co truita  i uta e tra or ata in 
una re ione che  tata alternati a ente inte a co e un croce ia culturale  nel cuore della 
ci ilt  euro ea  co e una onte di ericolo a conta ina ione ra iale e  i  recente ente  
co e il confine i  letale del ondo  o o ten o che il editerraneo  che attual ente occu a 
una o i ione ar inale nelle teorie lo ali del ra i o che ono ti ica ente orientate al ord 

erica e all tlantico   in realt  uno a io rela ionale che ci o re cono cen e ro onde 
ull or ani a ione del ondo oderno  n e etti   ur ente che ini ia o a ro inciali are li 

Stati niti e il ord tlantico uando arlia o della toria lo ale di ra i o  co  co e della 
o etti it  re i ten a e ita nera  So ten o che le nuo e or a ioni olitiche nel editerraneo 
ero do re ero anche in ere tutti noi a rendere i  eria ente li in idio i intrecci del 

ra i o anti nero  della o t  colonialit  e del ra or a ento dei confini u cala lo ale

oncentrarci ulle conne ioni toriche e continue tra l rica u ahariana e l talia attra er o 
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il editerraneo u  acilitare un ri en a ento critico della 
odernit  euro ea  fidando la e ara ione tra la ere a 

a ricana u ahariana e l i a inario del editerraneo 
co e il calderone all interno del uale la ci ilt  euro ea 
 tata rodotta  ono tante entite i te atiche e 

cen ure  l talia era ro onda ente coin olta ia nella 
tratta de li chia i nel editerraneo dall undice i o al 
diciotte i o ecolo co a che  econdo olti torici  ha 
contri uito a ta ilire le a i co erciali er la tratta 
de li chia i tran atlantica  ia nel coloniali o a ricano  

ue te condi ioni toriche continuano a in uen are le 
conte ta ioni conte oranee ui confini della cittadinan a 
na ionale italiana   l talia era un i ortante centro nelle reti 
di co ercio  dialo o intellettuale e rodu ione culturale 
che colle a ano il ondo euro eo a uelli a ricano  ara o 
e a iatico  n articolare  tra il tredice i o e il edice i o 
ecolo  i ercanti e i finan ieri delle re u liche arinare 

italiane ta ilirono e te e reti co erciali nel editerraneo  
L u o de li chia i che  in ue to conte to  non era li itato 
ai neri a ricani  a co rende a anche cri tiani  u ul ani  
e rei e la i euro ei  era centrale er la rodu ione a ricola 
ne li a a o ti italiani del editerraneo  ue to i te a 
econo ico  er ito in ulti a anali i co e odello er 
l utili o de li chia i a ricani nelle colonie atlantiche durante 

la tratta de li chia i tran atlantica   eno e i in articolare urono attori chia e nel lucro o 
co ercio che i e an e ra ida ente dal a hre  e dal acino del editerraneo attra er o 
l ceano tlantico   ca itali ti ercantili eno e i er irono co e in uenti creditori e finan ieri 

er la onarchia orto he e e ornirono ca itali alla or he ia orto he e  a tal unto che il 
loro coin ol i ento alla fine deter in  la dire ione e il rit o delle co erte  nelle eriche  

uindi ci ono ro ondi le a i torici che colle ano la eni ola italiana ai circuiti tran na ionali 
del ca itali o ra iale e della ere a
L talia  tata anche un ae e i eriali ta e un coloni atore i ortante  anche ri a 
dell a ce a del a ci o nel ente i o ecolo  ei circa ette decenni dal  uando una 
ociet  italiana ac ui t  la aia di a  nel ritrea  al  l i ronta coloniale dell talia i 

di u e radual ente u ritrea  So alia  Li ia  tio ia  l ania  ulle i ole del odecane o in 
uella che ora  la recia  e u una conce ione territoriale di uaranta ei ettari a ient in  ina  

L i ero italiano ter in  con i rattati di Pari i  attra er o cui l talia u co tretta a rinunciare al 
controllo delle ue colonie e dei territori occu ati  utta ia  co e notano ri tina Lo ardi io  
e aterina o eo nel olu e L’Italia Postcoloniale  i le a i eo olitici ed econo ici italiani 

er i tettero in olte delle e  colonie  anche do o il co leta ento della decoloni a ione 
olitica or ale  in articolare nell a ini tra ione fiduciaria della So alia conce a all talia 

dalle a ioni nite dal  al  noltre  i le a i di arentela  le reti ociali  le rela ioni 
econo iche e le in ra trutture ateriali ta ilite attra er o il coloniali o italiano hanno ettato 
le a i er le ri e ondate di i ra ione dall rica ettentrionale e u ahariana er o l talia 
durante la econda et  del ente i o ecolo
l roce o di co tru ione dei confini ra iali della cittadinan a italiana  in dalle ori ini dello 
tato na ionale italiano   tato le ato alle no ioni di ere a e di editerraneit  n e uito al 
i or i ento  la cittadinan a u definita in rela ione ia a li italiani eridionali che a li a ricani  

l con olida ento del cor o eo rafico della na ione italiana da un in ie e atch or  di citt
tato e i eri in uno in olo tato na ione  tato intrecciato con roce i di coloniali o interno  

L talia eridionale  tata con iderata da arte delle lite dell talia ettentrionale attra er o 
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una lente orientalista di inferiorità 
culturale e di inci ilt  a cau a della ua 

erce ita icinan a  eo rafica e ra iale  
al continente africano (cioè, la cosiddetta 

ue tione eridionale  ue ta a atura 
ra iale de e anche e ere inte a co e una 
ri o ta allo cio ini o dei teorici ra iali del 
nord uro a  che con idera ano la eni ola 
italiana co e ito di editerranei ra ial ente 
i uri e de enerati  

La recaria identit  na ionale ra iale dell talia i  or ata 
anche in rela ione al uo i ero tran editerraneo nel continente 
a ricano  che i ta a ilu ando arallela ente all unifica ione 
na ionale  olte lici dia ore a ial ente e te e  dall e odo di a a de li e i ranti italiani 
do o il i or i ento  all arri o u lar a cala di i ranti a ricani ne li anni ttanta e o anta 
del o ecento  hanno contri uito ia alla ridefini ione dell italianit  ia ai uadri iuridici che 

o ernano la cittadinan a  Le lotte conte oranee de li a roitaliani er la cittadinan a o i 
ono uindi la ate da una lun a toria lo ale di conte ta ione a iale dei confini ra iali 

dell italianit  in rela ione all uro a  all rica e al editerraneo

l concetto del editerraneo ero ci aiuta a radicare la olitica a roitaliana nella ua ecificit  
torica e eo rafica  a allo te o te o l talia  anche un otente ito da cui i u  teori are 
ull idea di ra a  cittadinan a e ere a u cala lo ale iutto to che ura ente re ionale  

Secondo il teorico olitico edric o in on nel uo li ro Black Marxism  le ori ini del ca itali o 
ra iale i tro ano in realt  nel editerraneo  che  er ito co e una orta di la oratorio er le 
tecnolo ie di e ro ria ione e rutta ento che oi ono tate e ortate nell tlantico  nche 
o i  alcune delle i  otenti o ilita ioni contro la ortifica ione dei confini  il ra i o trutturale 
e la colonialit  i tanno ol endo nel editerraneo  La dualit  del editerraneo ero co e 
luo o ia di u ordina ione ra i ta che di re i ten a inno ati a ri ette le contraddi ioni toriche 
del editerraneo te o co e a io i olico e ateriale  a un lato  il editerraneo  tato 
un luo o di ca io  conta ina ione e fioritura culturale er i liaia di anni  altra arte   
tato un centro di e tra ione econo ica  iolen a ra i ta e a i ioni i eriali  in atti  o i il 
editerraneo  i ediata ente ricono ci ile co e il i olo dei rutali re i i di confine della 

ortre  uro e  l editerraneo ero  uindi un luo o in cui i ono con uite olte or e e 
o etti it  toriche di er e  in odi che co licano una co ren ione lineare della olitica e 

della olidariet   un luo o in cui il ra i o  la eno o ia e il o t  coloniali o non o ono 
e ere acil ente e arati in di tinte cate orie olitiche e analitiche  Per ue to oti o  il 

editerraneo ero  anche una ri endica ione olitica che richiede or e di olidariet  radicali 
e tra re i e  che o ono o ertire atti a ente cate orie tatali co e i ranti  cittadini  
e ri u iati  

d e e io  le o ilita ioni del o i ento Black Lives Matter in talia dell e tate   e 
tutti i di attiti u co a i nifichi dare i ortan a alle ite dei neri in talia  i ono concentrate 
ulla cittadinan a co e un i te a di enere e ra iali ata le ata alle torie ecifica di 
or a ione ra iale italo editerranea  a ue ta ro etti a  a li occhi dello Stato italiano le 
ite a roitaliane letteral ente non contano co e e ri ricono ciuti della co unit  na ionale  
li atti i ti a roitaliani hanno anche o tenuto che L  in talia de e e tender i anche oltre la 

co iddetta econda enera ione  er includere ri u iati e i ranti a ricani  che a rontano la 
iolen a dei re i i di confine dell unione euro ea  l a andono ra i ta nei centri di deten ione 

e l orri ile rutta ento la orati o in i ca i a ricoli dell talia eridionale  

l lin ua io dell a oli ione non  tato ancora a unto e licita ente co e uadro d a ione 
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in ue te o ilita ioni di Black Lives Matter  a le ratiche atti i te 
de li a roitaliani en a du io anno in uella dire ione  li a elli er 

l a oli ione di ronte  l en ia euro ea della uardia di rontiera e 
co tiera  ono di entati e re i  co uni  L atti i ta e ro e ore a 

a roa ericana n ela a i  ha notato che la carcera ione dei re i i di 
confine dell nione uro ea e delle trutture di deten ione de li i i rati 
 colle ata all e an ione del co le o indu triale carcerario ne li Stati 

Uniti e alle infrastrutture dell’occupazione israeliana in Palestina. Inoltre, le 
ti olanti con er a ioni che li a roitaliani tanno a endo ulle o i ilit  e ui 

li iti della cittadinan a na ionale e del ricono ci ento tatale co e e o er 
a rontare il ra i o anti nero olle ano do ande ro ocatorie ull a oli ione della 

cittadinan a tout court co e etodo er con erire diritti  ricono ci ento e lo tatu  di 
persona. 

li intrecci di ra i o  cittadinan a  confini e coloniali o ono la chia e er co rendere la 
olitica ra iale del editerraneo ero e o rono i ortanti le ioni er le lotte a oli ioni te che 
i tanno ol endo anche ne li Stati niti  li a roitaliani ono o etti ra iali ati  e  o etti 

coloniali e hanno conne ioni dirette con i re i i i ratori e di confine  la loro olitica culturale 
ulti or e e il loro atti i o inter en ono diretta ente nelle ue tioni e ini te di ra a  

na ione  arentela e cittadinan a  n uanto tali  le loro e erien e di o trano l i ortan a di 
ilu are or a ioni olitiche i  ca ienti  che non iano orientate u ri endica ioni identitarie 

a ate ulla di cenden a  a iutto to u i ioni olitiche condi i e  torie intrecciate di lotte 
e re i ten a  e conne ioni dia oriche non lineari che tentano di di tru ere i i te i tatali di 
cate ori a ione
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ilano itt  ondo e i  arri a in un anno articolare  Sia o nel o ento i  alto del di attito 
interna ionale che ri uarda l anali i dell e erien a coloniale euro ea e la ro etta ione delle 
re titu ioni  Si di cute u co e rico en are terre e o oli deru ati di o ere d arte  tradi ioni  
ri or e  la oro  ite u ane e lo i a dentro e uori dai u ei   u ei ono tra i rota oni ti del 
di cor o erch  er ecoli  tato loro a fidato il ruolo di contenitori u ficiali della cultura euro ea  
co truita ulla contra o i ione tra noi  e loro  ra che i u ei tanno orendo  co e dice 
l arti ta nera e in le e race diritu  erch  hanno in e tito tro o a lun o ull eliti o  co rono 
che c  una etta di o ola ione euro ea che non  tata con iderata co e ruitrice  non  tata 
raccontata  a che o i u  ra re entare un nuo o u lico  nche a ante  Si tratta de li 

euro ei di ori ine traniera  i di cendenti delle dia ore e delle i ra ioni  
ono coloro che uni cono la linea te orale della toria  dalle colonie alla 
i ra ione or ata  fino al o i ento di ritorno de li i i rati e dei loro 

fi li che la ciano l uro a er tornare nei Pae i d ori ine  ue te er one 
o liono ritro are le loro icende nei luo hi della cultura i titu ionale  ed  ui 

che incontrano li a i u eali co e il udec  u eo delle ulture udec 
di Milano.

he co a uccede nella no tra ilano  n ue to  i ono erificati 
tre a a i i ortanti  l ri o  che ha re o cor o da ualche te o e 

o ni anno i rinno a   la conte ta ione alla tatua di ndro ontanelli al arco 
u lico di Porta ene ia  che  tato recente ente intitolato a lui e al uo la oro  

La rote ta contro il iornali ta e la ua rela ione  con una a ina del orno 
d rica di dodici anni  durante il eriodo a ci ta   di entata co tante  o  acendo 

iene ri ro o ta all o inione u lica la di cu ione ulle colonie italiane e le iolen e che hanno 
i nificato  n e o di toria cono ciuto a li italiani

La econda  di ortata na ionale   tata la orte di n elo el oca  ri o torico italiano a 
denunciare la teoria o ticcia de li italiani ra a ente  che andarono er il ondo a coloni are 

er are del ene  alle o ola ioni arretrate  on a ia o ancora chi racco lier  il uo 
te ti one
La ter a  l a ertura della nuo a colle ione er anente del udec  do e il racconto dell e erien a 
coloniale italiana rende a io con una ala dedicata   ro i i cin ue anni di e o i ione ci 
diranno e ar  in rado di di entare uno tru ento utile alla ri e ione co une  

Se uendo ue to o i ento interna ionale  na ionale e cittadino  lo co o del la oratorio Il 
con ne de a co onia  tato du lice  di cutere dell e erien a coloniale italiana in orno d rica 
e allo te o te o ettere al centro li in e nanti  le loro curio it  le loro fide  on un etodo 
di la oro  dun ue  a un ero e ro rio o ietti o

oloro che o ni iorno entrano in cla e e incontrano li tudenti  con la te a re uen a con cui 
i ra a i edono i loro enitori  hanno una rande re on a ilit  uella di non oter ce liere e 
e ere olo tra ettitori di cono cen a o ure educatori  l ruolo li contiene e li i one entra i 
a chi i trui ce

KIBRA SEBHAT 

PER DECOLONIZZARE MILANO 
DOBBIAMO RIPORTARE 
AL CENTRO GLI INSEGNANTI 
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Schiacciati tra le aspettative delle famiglie e gli obiettivi indicati dal Ministero dell’Istruzione, maestri 
e professori devono trovare quell’equilibrio quasi magico che permette di affiancare ai concetti 
teorici, preziose lezioni di vita.
Così è nata l’idea: riflettere con gli insegnanti, renderli protagonisti, ascoltarli, fornire loro strumenti 
a costo zero e replicabili. Far emergere le domande sbagliate, le convinzioni a volte ideologiche. 
Perfino le ammissioni di colpa. La priorità è stata costruire un luogo sicuro in cui gli adulti potessero 
tirare un sospiro di sollievo e appendere al chiodo, momentaneamente, le vesti da conduttori. 
Nessuna cattedra poteva fare da scudo, anzi. La sala Khaled Al Assad del Mudec, con i suoi spazi 
spogli e minimali, ha fatto da incubatrice per la nascita di un nuovo rapporto: una relazione alla pari 
tra professionisti che, a partire dalle proprie esperienze sul campo, si sono confrontati su come 
contribuire alla scrittura di una Storia comune.

IL CONTENUTO. Per decolonizzare la città, la nostra Milano, dobbiamo prima di tutto iniziare a parlare 
dell’esperienza coloniale italiana. A partire dalle scuole. Oggi la storia delle colonie non è nei libri 
di testo, non fa parte delle mete delle gite scolastiche. I testimoni, ancora in vita, non vengono 
invitati a raccontare la loro esperienza di “sudditi”. I romanzi che narrano il periodo dell’occupazione 
non sono nelle liste di lettura. Gli anniversari non sono occasione di dibattito in classe. Come 
facciamo a rinnegare qualcosa che non conosciamo? Come facciamo a progettare il futuro, se non 
conosciamo il nostro passato? Come facciamo a costruire una società leale con ogni cittadino, se 
non siamo disposti a denunciare tutte le forme di violenza che sono state trasformate in “normalità”? 

LE GUIDE. Per rispondere a queste domande, o meglio, per ragionare con gli insegnanti su nuovi 
sguardi con cui guardare alla nostra Storia comune, tre guide hanno accettato di mettersi alla 
prova. Da una parte hanno portato in “aula” la loro professione di mediatrici, ricercatrici, attiviste. 
Dall’altra parte si sono misurate sulla costruzione di diversi giochi di ruolo che avessero la capacità 
di rappresentare un’esperienza immersiva per i partecipanti. Rahel Sereke, Addes Tesfamariam e 
Selam Tesfai sono nomi noti tra le seconde generazioni e gli afrodiscendenti a Milano. Sereke ha 
costruito una rete di sostegno per i richiedenti asilo insieme all’organizzazione Cambio Passo, di 
cui è cofondatrice, arrivando ad aiutare solo tra il 2014 e il 2017 circa 40.000 persone in transito. 
Per i cittadini internazionali del mondo lgbtqa+ dà il suo contributo nello spazio Progetto IO di CIG-
Arcigay di Milano. Tesfamariam indaga da tempo le attività antirazziste che si muovono sul web, 
in particolare le forme di espressione che partono da una rivendicazione estetica. Tra le autrici di 
Future. Il domani narrato dalle voci di oggi, fortunata antologia curata da Igiaba Scego, mette la 
nostra Italia alla prova confrontandola costantemente con i movimenti culturali europei. Tesfai è 
radicata in uno spazio milanese preciso, il centro sociale Cantiere, da cui promuove battaglie per il 
diritto alla casa, contro la gentrificazione e contro la violenza di genere. Grazie anche al suo lavoro 
possiamo ricordare ogni anno l’anniversario della morte di Abdoul Guibrè, Abba, assassinato nel 
2008 a colpi di spranga da due italiani bianchi per il presunto furto di un pacchetto di biscotti. L’Abba 
Cup è di fatto l’unico appuntamento a Milano di seconde generazioni, per seconde generazioni, 
con protagonista la storia di un italiano di origine straniera.

LA SVOLTA. Abbiamo invertito i ruoli. Chi era abituato a parlare ed essere ascoltato in silenzio - 
gli insegnanti - ha dovuto esprimere sentimenti ed emozioni, al posto delle nozioni. Chi è 
cresciuto sentendosi escluso dai programmi scolastici ufficiali – Sereke, Tesfamariam e Tesfai 
in rappresentanza degli italiani di origine straniera – ha 
condotto l’analisi. Destinazione finale dello scambio: una 
scuola che assomigli sempre di più alla vita vera e prepari 
gli studenti alle prove del mondo senza confini in cui vivono.    
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no dei i  intere anti e riu citi e eri enti di ilano itt  ondo e i   tato uello che 
a ia o reali ato in colla ora ione con il u  La  del uartiere arona e alcuni ra a i del 

ro etto oci di eri eria di ona San Siro ideato dal roduttore  d  ed educatore Si one ndre  
llearo  in arte r ata  aka ata o  con la arteci a ione ecce ionale del rapper aniele 
itrone  aka ia ante  

ia o ro ato ad inne tare un e erien a under round all interno di un i titu ione co e il 
u eo  credendo orte ente che ci  ote e a ere de li e etti tu e acenti  e co   tato

l no tro la oratorio  nato da una do anda  che co titui ce il ulcro del la oro ulla arteci a ione 
e ulla decoloni a ione dei u ei  chi ono le er one che re uentano il u eo  i o ta  
una reci a ti olo ia di er one  nella tra rande a ioran a dei ca i ianche  cla e edia  
et  o ra i trenta  alto li ello di i tru ione  non i ono nelle eri erie  Sono coloro che o ono 

er etter i il co to del i lietto di una o tra circa uindici euro  le cui reti ociali e a iliari 
incora iano e erien e di ti o culturale  e che i entono a ro rio a io in one cittadine do e li 

a i di incontro ono u ordinati al con u o ad alto co to  
li addetti ai la ori  li e erti di arteci a ione  i chiedono che co a tiene lontane le eri erie dal 
u eo  a noi ri altia o la do anda  e co a tiene lontano il u eo dalle eri erie  he en a lui 
er ri o a tro arle  Perch  i u ei ono olo nei uartieri ene  Perch  do rei andare a tro are 

una er ona che i e in un o to in cui i uardano e re co e e te i er are ualco a 
di ale  o e i i iudica dai e titi  dalla accia  dall e re ione e dal io odo di e ere
l oti o della di tan a con la cultura u ficiale  a no tro a i o rinci al ente econo ico  uando 
i iene da un conte to eri erico o caratteri ato da randi di ficolt  a iliari e ociali  non  che 

non i  attratti dall idea del u eo  a uando i  in una itua ione di ro ondo di a io l ulti a 
co a che ti iene in ente  uella di andare nel u eo e in i  non hai i e i econo ici  

oi due accia o un la oro di rontiera  i ra a i li e uia o o ni iorno nei la  dei uartieri  u  
La  oci di Peri eria  a  a erna Po e  La aronata  n ue ti luo hi a ia o attre ato ale di 
re i tra ione ratuite e cerchia o di aiutare i ra a i a u are il lin ua io del ra  co e tru ento 

er e ri er i er ri ettere  a olte anche er u erare i uti co licati  ia o ortato nel 
laboratorio Museo in rap la no tra e erien a di u ici ti e di educatori  a o rattutto una 
con a e ole a  l or o lio di e erci  er noi ri a di tutto  Sia o due di loro  
In questi contesti la transculturalità non è una retorica, non è un artefatto costruito ad uso politico, 

a  una ratica uotidiana a cui non i a i  neanche ca o  nei e i critti dai ra a i e nei 
ree t le le lin ue i e colano  le ro enien e non i chiedono  il eticciato  un dato di atto

In sta distopica civilità, chiedilo al tuo DNA, ti dirà la verità, la tua fam è meticcia 
e non ha un’identità.15

Io l’identità l’ho presa in prestito, vengo dall’Angola indosso l’eskimo o, perché no, 
vesto in kimono.

n ero e ro rio elo io del ar ine   la oce che caturi ce da ui  i ra a i cono cono il 
alore roro ente della loro identit  eticcia e a ertono altrettanto chiara ente le dina iche 

di potere all’interno delle quali sono inseriti. 

Siamo il collante di culture, kinsugi, valorizziamo cocci, tu fai il king e distruggi.

SIMONE ANDRES OLLEARO, 
DANIELE VITRONE AKA DIAMANTE, SILVIA IANNELLI

MUDEC IN RAP 

15. Estratti dalle canzoni create durante il laboratorio.
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Abbiamo scelto il rap perché è un linguaggio estremamente 
diretto e universale per esprimere emozioni, a volte anche 
dure, rudi, ma sicuramente lo fa in maniera diretta e non 
artefatta. Il rap ha un immaginario completamente diverso 
dal pop ad esempio: qui non si ricama, non si annacqua. È 
un tipo di espressione molto carnale, immediata, istintiva: è 
un mezzo di autocoscienza. 

Crediamo che il rap sia un linguaggio caratterizzato da 
un’altissima recettività da parte dei ragazzi, è una sorta di 

lingua moderna di comunicazione. Ha una forte componente 
di story telling: si racconta quello che si vive ogni giorno ed 
è uno strumento con cui è possibile comunicare e anche 
elaborare un forte disagio, sia personale che sociale. Questo 
ad esempio è evidente in tutti i casi in cui si fa rap in contesti 
di marginalità, come ad esempio nelle carceri in cui Simone 
conduce dei laboratori di scrittura e registrazione, come 
mezzo di espressione constatando effettivamente il potere 
taumaturgico delle parole in rima.
Il laboratorio rap è uno spazio in cui si sa che succederà 
sempre qualcosa di incredibile da un momento all’altro: 
la coesione fra più persone, la gratitudine, il nutrirsi di 
bellezza così come l’urgenza che scaturisce dalla rabbia e 
dalla volontà di sublimazione della sofferenza, questi 

sono i motori che portano alla creazione. Trasmettere senza dire, nascondere per far trovare, 
supportare senza suggerire. 
Come metodi educativi usiamo sempre la sincerità nei confronti dei ragazzi, la lode e la fiducia: 
“Siete già bravi, io qui non è che serva tanto”. Far capire che: “Qui c’è l’arte e non è un caso 
che ci siamo anche noi”. L’entusiasmo e l’emozione. La convinzione di condividere qualcosa col 
mondo attraverso la musica, attraverso il tempo e attraverso lo spazio. La sicurezza che ciò che 
è grande espressione umana, risuona inevitabilmente in qualsiasi altro essere umano, vibrando 
in maniera differente in base all’ individualità, il vissuto e l’umore del momento (ognuno coi suoi 
tempi, capacità, densità e intensità). 
Siamo tutti sacri, siamo tutti opere viventi in continua mutazione. Abbiamo cercato di far capire 
il profondo rispetto e sentimento di gratitudine che abbiamo verso la cultura hip hop e il rap 
(“Regà chi l’avrebbe mai detto che il rap ci avrebbe portato agli archivi storici del Mudec?!”).
Durante questa esperienza i ragazzi sono entrati, molti per la prima volta, tra le mura del Mudec 
e hanno visitato i depositi delle collezioni etnografiche rimanendone completamente affascinati. 

Un viaggio nel tempo, attraverso gli oggetti del Mudec, si è aperto un varco nel tempio,  
non è una cosa comune.
I ragazzi definiscono il museo “un tempio”, non hanno studiato museologia e non sono al 
corrente del dibattito interno all’accademia che propone ormai da anni di tramutare il museo da 
tempio a forum, ma evidentemente avvertono quell’aura magica e solenne della cultura ufficiale 
che spesso viene criticata dai teorici della nuova museologia.

Cadono pezzi di cultura alta, ma non dal cielo.
I ragazzi e le ragazze si sono avvicinati al museo con la curiosità di chi accoglie un’opportunità 
nuova e senza diffidenze, e hanno accolto immediatamente la possibilità di imparare, osservare, 
dire la loro. 

Abbiamo tanto fiato da far ossidare mezzo museo.
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n linea con le nu ero e e erien e arteci ati e del u eo anche 
in ue to ca o  tata dalla cono cen a della colle ione che ia o 

artiti er dare a io alla ena creati a   con er atori del udec hanno 
uidato i ra a i alla co erta dei de o iti e  in ia del tutto ecce ionale  

e tratto alcuni tru enti u icali  n e eri ento di i ifica ione del 
atri onio u eale  tra le ani e erte del u ici ta Leo ertunni  

uno dei i  ti ati uonatori di itar del no tro ae e  l antico surbahar 
del udec ha ri re o ita  
La rea ione i tinti a di olti dei ra a i  tata di era i lia e tu ore  
ci  che li ha col iti di i   tata la ri co erta di alcuni o etti che 
a e ano i  i to  che ace ano arte del loro a a lio er onale  

a ari ricordi dei nonni o co e che a e ano nella loro e oria 
ance trale  la e oria indotta dalla ro ria a i lia   tato uindi 

co e ritro are ualco a che i cono ce a i
 ra a i hanno otuto odere di un concerto eciale con Leo 

ertunni al surbahar e con il ae tro ederico Sane i alle ta la  anno 
cono ciuto co  onorit  e ae a i u icali co leta ente nuo i er 

loro  on il no tro aiuto e uello dei con er atori hanno oi ri ettuto ul i nificato 
torico  culturale e er onale che ue li o etti ace ano e er ere  d e e io durante 

il brainstorming a ia o ri ettuto con loro ulla toria coloniale  che ha ortato olti de li 
o etti etno rafici rodotti nei loro ae i di ro enien a all interno dei u ei euro ei  

 ue ta ri e ione ha a uto un ri er ero nei loro er i

engo de la mezcla de conquista en comillas
e este tierra che se hereda  que no quitan por banderas.

Poi i ono e i a cri ere  Li a ia o i ti i er i nei loro uaderni che neanche all e a e 
di aturit  oi rappare in iccoli ru i  a coltar i e corre er i a icenda  Le tracce uonate 
dai u ici ti ono tate re i trate e oi ca ionate da Si one er co tituire delle a i ulle 

uali i ra a i hanno oi re i trato le ro rie ri e   de o iti del u eo ono di entati una ala 
di re i tra ione er alcuni iorni e i e i che e uono ono il ri ultato di ue to elli i o 

roce o arteci ati o e creati o  
ia o uidato il loro arto u icale con una erie di a a i  che ono er noi 

onda entali in tutti i la oratori che ol ia o
1. utrire li occhi  la i ita ai de o iti del u eo
2. i e tione  entre ti ricordo che ia o ui er a ere una arte atti a in ue to 

roce o creati o di rice ere e dare  di ridar ita a tuo odo
3. utrire le orecchie  l e ecu ione u icale
4. Brainstorming e ricerca delle arole chia e  en a a are er il en iero  

co a ti iene da dire ri uardo a ci  che hai an iato  
5. Scri ere  edere tutte le arole chia e  ro o te da o nuno u un o lio 

rande  a ori ce la en a ione di are ualco a di co une  in unit  nello 
irito dell i  o  ualco a in cui o nuno ha i  contri uito

La elle a del roce o di crittura colletti a ta nel atto che le idee e le arole 
ono nell aria e non conta chi le co lie er ri o  tanto oi le de i la ciare andare 

di nuo o u un o lio o in una can one  redia o che il arado o ia che 
anche e do o a erle re e le la ci andare er arle rendere da ualcun altro  
ri arranno co un ue tue

ue ta e erien a er i ra a i e er noi  tata da ero i ortante  a ere la 
o i ilit  di edere le colle ioni  tato incredi ile  co e are un mini tour del 
ondo in oco te o e in oco a io  Per alcuni dei ra a i oi l i ira ione 
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 andata oltre al e o critto nell a ito del la oratorio  Sedici arre ono da ero oche 
e alcuni di loro hanno attinto dalla ena creati a e er a dalla i ita al u eo anche er altre 

rodu ioni u icali al di uori dal la  
a ade o erch  uello che a ia o atto non ri an a olo un el ricordo do ia o 

continuare e approfondire.
So nia o un udec itinerante  con iccoli e ettini che i o tano er o le cuole e le ia e  
ad hoc  o a a ia o in re tito di re io o della loro toria che o ia o o trare loro 

a ari in lin ua ori inale  l no tro en iero  co e o ia o ar ca ire 
che le er one ono i  i ortanti delle o ere  he le o ere hanno 
i nificato olo e in rela ione alle er one

Si  creata nel te o una orte di fiden a nei con ronti delle 
i titu ioni culturali  Le culture ar inali e le ottoculture i 
ono entite trattate co e dei e li ani aletti da ettere in 
o tra e ci   a enuto e o in odo anali ato e con 

e clu i i fini econo ici o di i i ilit  ediatica  
Per are uello che a ia o atto  uindi olto i ortante 
a ere delle fi ure onte  on ci are e tato lo te o 
entu ia o di arteci a ione da arte dei ra a i e la 

ro o ta di un la oratorio in un u eo non o e arri ata 
da ualcuno che cono cono e di cui i fidano  La er ona 

onte  onda entale erch  in certi conte ti l i titu ione 
culturale non ha ne una credi ilit  en a la er ona 

onte non are e o i ile neanche arri are a ue ti 
contesti. 
Per chi co e noi i ette in dialo o con l i titu ione e 
ra re enta a unto una fi ura onte i one il te a olto 

ro o della tru entali a ione e dell a ro ria ione 
culturale  i ia o e o ti con a e ol ente a tutti i 
ri chi del ca o erch  ritenia o che il dialo o con alcuni 
conte ti u ficiali o a e ere i ortante er eicolare il 
no tro e a io  La co a onda entale  ar a ere  

anche e o rattutto in edi i titu ionali  che ci ono 
alternati e ociali i e ed atti e che o erano ul 

territorio con ucce o  i de e a ere erch  
non en ono ai calcolate e an i re tano e re 
in uella ona ri ia al li ite della le alit  e non 
co leta ente dichiarate al ando  entre a olte 

o eri cono ro rio alla ancan a della re en a 
delle i titu ioni  i ono reti che i i irano ai alori del 

utuo occor o tra cittadini  cercando di rico truire un 
te uto di er one che i cono cono e che i aiutano in una 
ociet  alienata co e uella odierna

Per noi il di cri ine onda entale  cercare co rendere e l i titu ione ha un ero 
intento culturale e intende are un in e ti ento a lun o ter ine ulle reti ociali o ure 
e uole olo are de li e enti ot er u arci co e ci iette  

Foto del Laboratorio Museo in Rap, 21 giugno - 5 luglio 2021, Mudec.
Foto di Simone Andres Ollearo
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Ritornello:
Senti il profumo
La vibracion
Di questo suono
Mi corazòn. (x2)

Fratello viaggio nel tempo
Attraverso oggetti del Mudec
Si è aperto un varco nel tempio
Non è una cosa comune
Esperimento nel centro
Mentre io cerco il perdono
C’è un musicista più esperto
Alla ricerca del suono.
Gli strumenti ci regalano le vibrazioni
Come stelle che intercettano le situazioni
Le parole son scontate servono le azioni
Di chi non teme di dire che non esistono 
invenzioni
Sto tra miti, riti e leggende
Un percorso può dar tutto ma poi tutto porta a 
niente,
Ci dicono decidi, ma non decidi niente,
Un bacio dal passato a te che ascolti dal 
presente.
Ah, viaggio nel tempo, a tempo sono anima
Viaggio nel tempo, attento sono anima
Primavera dei suoni, surbahar, tabla
Primavera dei suoni, senti come come abla.

Vengo de la mezcla d conquista en comillas
De esta tierra que se hereda y que nos quitan por 
banderas.
Traigo ritmos, mitos, como los viajes del tiempo
Y a donde el alma nos lleve en Abya Yala
Yo resisto.
Somos diversas vibraciones rotolando por el 
mundo,
Como el Surbahar en India y el charango en 
Ayacucho,
Somos mixto de culturas
Somos pura sabrosura
Soy la nieta de artesanas, de mi identidad segura
Siamo il senso della bussola,
De este globo la gran médula
Todas las sangres hoy van a sonar
Sulpayki por escuchar.

Ritornello x2

Pulsar Uranio

e ti delle can oni create dal la oratorio udec in ra  

Cadono 
pezzi di 
cultura alta 
ma non dal cielo, 
quando han detto che ci 
saremmo ri resi u o ssa o i  erreno  ramsci 
è venuto in mio aiuto e Barbero dal medioevo, 
ma la contemporaneità ci ha messi in Croce, 
Benedetto, non so se mi spiego; solo un ricco 
può suonare la rudravina, solo un ottomano può 
far costruire il ponte sulla Drina, non puoi fermare 
il tempo, solo fargli perdere vento e saliva, stacco 
la spina alla rosa dei venti e in una stanza tutto 
gira; testimone di una lotta perché ho Vishnu 
Shiva, non è rap indù ma s’intuiva che qualcosa 
del genere usciva, con Data, Fede e Leo ho dato 
fede alla comitiva, con Diamante in ‘sta miniera 
oca i iamo a ena crea i a  a iamo an o a o 
da far ossidare mezzo museo ma salta tutto se 
salta la corrente, questo è l’unico neon, voglio 
essere l’ultimo a uscire di qui ma in corteo, 
incordonati tra le braccia di Morfeo e svegliati da 
Orfeo!

We have taken a bit of history /
Grabamos y sampleamos pa que quede in your 
memory /
Somos humanos con musicalidad /
Artistas por esencia esculpimos la verdad/

Viajeros del tiempo nutridos con la realidad/
mis estructuras de sonido tienen propia identidad 
/
La música e un rito desde la antigüedad /
Mezclando las culturas hay un sonido real/

Respeto a cada tribu y de ellos aprendo más, 
más valoran a la tierra que regala libertad/
Respeto al individuo que me quiere engañar más 
pido luz en su camino pa’ que pueda despertar/

Sólo espero que algún día den valor a los artistas 
aquellos contratistas/
mediante mi poesía, paguen bien al trapecista 
como al que canta en la pista!!/

ussi di iricis i mis ici  s i i o re con ni mandano 
in casini i vostri piani missilistici.. Siamo il collante 
di culture Kintsugi, valorizziamo cocci tu fai il king 
distruggi..
La fenice rinasce dalla rovina, la città vetrina, su 

IL VIAGGIO
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un rudere insieme a Shiva con la rudravina..
È un mantra col tabla che spezza il tram tram no 
habla ma risuona il karma risalendo scale raga.
Questo riverbero addolcisce pure il cerbero, mi 
accompagna nel viaggio nel tempo per scappare 
dall’inferno..
Da occidente a oriente colonizzando, da Brahma 
Vishnu Shiva a Padre Figlio e Spirito Santo.

Il nostro rito empirico è un messaggio criptico, fa 
cadere cer e e a  uo mi o c e ar a ero i co
Il tuo talento vale, ma lo hai venduto a un talent, 
siamo i  u an  de  udec con un flusso 
ancestrale.

Ritornello

LA SCIA
Ritornello:
È un canto che parla di miti, antichi e moderni, di 
suoni e di segni, lo spirito balla e ti mostra la via, 
tu seguilo vedi la scia. (x2)

You can tell that in this place of culture everyone 
experiences a rapture
Go beyond your imagination, beyond borders, 
beyond nations
We’ll be bringing our fresh style to many locations 
you can come too
This rythm sticks like a tattoo, can’t get rid of it if 
you wanted to
If you’re lost in your time travel, come with us, we 
are the rebel
escaping a mindset prison because after all it’s 
our mission
Hear the signs of ancient times mixed with hip 
hop lines and it reminds of the greatest rhymes 
you heard alive better hurry up when we arrive.

Siamo
Stelle ed intrecci di vita
In sta distopica civiltà
Chiedilo al tuo DNA
Ti dirà la verità
La tua fam è meticcia non ha un identità
Guarda
Suono il boombup sulla tabla
Riporto nella city il suono della savana
Esco dai circoli del Samsara
Sabotando antenne mandato da pachamama 
(yo)
Io l’identità l’ho presa in prestito
Vengo dall’angola, indosso l’eskimo o perché no
Vesto in kimono
Al White pride con Molotov multicolor
(Boom)
Sempre freschi e pronti a starci
Notte e giorno botte e lotte
Contro i fasci!
Oye vieni
Ammazza l’ego e

Senti l’eco
Di sto cuore che non può fermarsi.

Entre reliquias y riquezas
este mendas reza
pa que la pieza salga buena.
Unas veinte cuerdas
penetran
de oreja a oreja
y ahora te acuerdas de mi letra hasta en el día en 
que te mueras.
Vuela
mi imaginación,
¡Truena!

omo un am or
-Tablas:
la voz de Dios que t’habla.
Te da un “kitetaka”,
media calabaza
y Mr. Data te prepara la poción en la cazuela, 
y...¡Magia!

Ritornello x2

Musica afrodisiaca
Suoni di primavera
Viaggio verso itaca
Si sta facendo sera

Guardo la bussola
Mi cambia il percorso
Naufrago su un’isola
Rimango un po scosso

Sento delle 
vibrazioni
Da quella grotta
Sento forte 
emozioni
Come la prima 
volta

Foto del talk con talk con talk performance musicali Be the difference, 1° luglio 2021, 
BASE Milano. Foto di Silvia Iannelli.
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Ci sono persone
Che ballano e cantano
Una forte situazione
Pian piano m’incantano

Mi faccio trasportare
Oltre i miei confini
In questo rituale
Di spiriti senza fili

Chiudo gli occhi
L’anima mia suona
A ritmo di rintocchi
La mia identità sprigiona

Fa tan tin tun
Continua l’eco
Bada bada bum
La penna esco

Metrica mitologica
Magica non monotona
Il Mudec rap mastica
L’Hip hop ti bastona

Eyo alla ricerca del suono
Un’avventura oltre i confini dell’uomo
Lo spirito guida il ritorno ai riti
Con quattro amici sfondo i tuoi finti miti
Da 20 anni appresso a questa vibrazione
Commerciale ma non faccio mercificazione
Verace nell’esposizione
Per questo mi sento ancora uno straniero nella 
mia nazione
È ancora il 2005 fra
Con la penna torno quel ragazzo in cerca di un ‘o 
identità
È un esperimento senza sostanza
Un viaggio nel tempo non ne ho mai abbastanza

Seduta stante analogico o digitale
Dalle tablas fino al tuo tablet
È una prova di cultura generale
Contro il culturismo coloniale del capitale

Echi di antichi miti s’imprimono in me
Click flash, non è una polaroid che esce
Questa è la storia di un flashback
Ciò che eravamo
Ciò che ero io
E so che un uomo cresce
Solo quando il bimbo che in lui era
In lui ritorna ad essere
E d’essere tale ne necessita
E in simil modo un’anima è possibile abbia 

crescita
Vedere chi era in ere differenti, la sua vera
Eredità, cosa c’era e chi o cosa la precedeva
Deva elementi, spiriti, riti, ispirazione, e i limiti?
In parte forse lei ne subiva meno
La natura era il credo 
E una parte di lei ancora vibra quando ammira di 
notte le stelle in cielo
Perciò se senti il richiamo del lupo
O la luna ricorda i riflessi di un’armatura, tutto
È parte di te, accogli ciò eri
Ciò che fu, la
Parte prima, prima foto dell’album  di 
un’avventura.

Sono Brasile Egitto Cina ed India, voci di antenati 
che arrivano all’unisono dal vuoto e dal silenzio 
che ascolto e riproduco, e nuoto in questo senso 
denso, esco da me stesso solo per vedermi 
meglio, tutto un universo che mi gira dentro 
dal presente è già passato, è già scavato, son 
tornato, e l’ho trovato. Ed ecco il suono, sono 
corde dello spirito, ci litigo, ci milito, ci medito, ci 
medico e l’incito a cantarmi e migliorarmi ed a 
parlarmi del futuro, di ciò che è chiaro di ciò che 
è scuro, di ciò che è sacro, di ciò che è raro. E 
dice che ogni medicina della storia ha sempre 
avuto un sapore amaro, seguimi su sto tappeto 
di suono volante, che cadrà solamente se il ritmo 
si blocca all’istante. Poi sentimi, primo ed ultimo 
uomo sulla terra, davvero non cercheresti più 
pace se non fossi più in guerra?
Ritornello x2
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AFROITALIANO
TOMMY KUTI, 2017, PRODUZIONE: 
PANKEES, MARCO ZANGIROLAMI
Esulto quando segna Super Mario
Non mangio la pasta senza Parmigiano
Ho la pelle scura, l’accento bresciano
Un cognome straniero e comunque italiano
A volte mi sembra di esser qui per sbaglio
Sanno poco di me, son loro bersaglio
Ciò che ho passato loro non lo sanno
E il mio passato mai lo capiranno
Mi dai del negro, dell’immigrato Il tuo pensiero è 
un po’ limitato
Il mondo è cambiato, non è complicato
“Afroitaliano” per te è un rompicapo
Non sanno chi siamo in questo Stato
Mi vuoi lontano, ho letto il tuo stato
Chi non ci vuole vede solo il colore
La nostra nazione sta scritta nel cuore
Sono Afroitaliano, Afroitaliano
Sono Afroitaliano, Afroitaliano
Questi che ne sanno di file in questura
Delle mille facce della mia cultura
È la melanina ciò che li cattura
Io non ho dei dubbi sulla mia natura
Quando io rappo è in italiano
E anche se parto resto un italiano
La prima volta che ho detto “ti amo”, 
ti giuro, l’ho fatto in italiano
Gli 883, la Dogo Gang
I cartoni sul 6 con Cristina D’Avena
La scena rap, chi era giù con me

Quando tutta sta gente non mi conosceva
Fanculo i razzisti, quelli della Lega
Ogni 2 Giugno su quella bandiera
Mando una foto ai parenti in Nigeria
Mangiando una fetta di pizza per cena
Sono Afroitaliano, Afroitaliano
Sono Afroitaliano, Afroitaliano
Ma lei si sente più africano o si sente più italiano?
Afroitaliano, perché sono stufo di sentirmi dire 
cosa sono o cosa non sono
Sono troppo africano per essere solo italiano e 
troppo italiano per essere solo africano
Afroitaliano, perché il mondo è cambiato
Sono Afroitaliano, Afroitaliano
Sono Afroitaliano, Afroitaliano

BE THE DIFFERENCE
AWA FALL AKA SISTA AWA
We can make the difference 
Just be the difference 
Inna dis ya world 
We can make the difference, my people
Together we can change this world 
(By using all the energy to love)
We can make the difference my people 
Together we can change this world  
No competition, have no fear to fail 
Don’t let the bad things make you feel afraid 
When the flames force you to retreat, don’t 
be afraid 
Don’t be the first to run away 
To step forward, that is my own gain 

To move forward, that is my aim 
I follow my istinct cause is the right way  
We can make the difference, my people
Together we can change this world 
(By using all the energy to love)
We can make the difference, my people 
Together we can change this world. 
Positive individuality, inner integrity 
Joy of life, source of Creativity 
Do not care about, this mad sick society 
Cause them a fool, and them a tryin’ to 
deceive you 
Freedom doesn’t mean permissiveness 
Take care of life and take care of yourself 
Life is what’s happenin’, right now
So learn to see the things that are all around.
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CUORE IN CIELO
DIAMANTE, 2021
Cuore in cielo c’era più volte una giovane 
mamma e due figli, 
un altro che stava arrivando e no no soldi, 
con i nervi saldi ma non sapendo che fare, 
di nascosto piangeva, i figli volevano 
mangiare. 
Perché non è che basta soltanto l’amore 
e i suoi sedici anni pesavano come pesava il 
pancione 
al settimo mese ormai, fra i guai pensò alla 
figlia 
dell’amica che trovò un’altra famiglia a 
Marsiglia. 
“Non se ne parla no! no! non se ne parla lo 
sai! 
il mio André starà con la sua mamma!” ma lei 
lo diceva non pensando al dramma mentre 
un mezzo uomo 
stava in giro con un’altra donna, un’altra 
canna só maconha… 
Nono mese, troppe spese 
notti insonni finché il bimbo non decise e 
scese 
lei non si arrese e chiese alla dea il perché 
dello sfacelo 
e quella sera fece un sogno: c’era un cuore 
in cielo 
c’era un cuore in cielo… 
C’era più volte una donna che doveva 
partorire ad ore 
ed un marito preoccupato giù a parlare col 
dottore. Disse: “non capisco… Perché 
ancora operare?” 
E il dottore non parlò, disse solo di aspettare… 
“è un incubo!!! ma quel che farò lo so da 
subito!” ed in seguito
un uomo e una donna nello stesso brivido. 
E come fai se ne vuoi e non ne puoi più aver 
mai?! 
Ma gli amici a sostenerti non ti mollano in 
stand by: 
“sai? ho la migliore amica che ci sia 
lei ha appena adottato un bimbo a San 
Salvador de Bahia 
e mi ha detto - dai! pure voi! credi in te che 
puoi, 
e poi li c’è una forza strana che non so che 
sia – 

“Viaggiarono per far tornare il sole: quattordici 
ore per l’equatore, 
con quel rumore e quel pensiero di non 
realizzare o non volere o non trovare, 
e il cuore in volo era più forte del motore in 
cielo. 
Quinto mese, quanti orfanotrofi e quante 
chiese! 
Quante cose perse quante cose prese! 
Forse scriveranno questa storia:  
della vista dell’aurora e la chiamata della 
suora per quell’ ora 
che diceva che era apparso un bimbo 
all’ultimo, 
la mamma lo teneva e non voleva darlo 
subito… 
“Dio vi benedica! il bambino si chiama André 
signora, la mamma vuol prima parlar con te” 
c’era un cuore in cielo.
Sono Daniele Vitrone Andrè-Luiz Souza da 
Silva 
questo è il nome dal male arriva il bene… Se 
c’è fede e decisione.
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ello a io il te o corre  i tratifica e la cia indi i del uo a a io  
ttra er are lo a io ur ano da una ro etti a decoloniale i nifica le ere le tracce di un te o 
ecifico  uello di un eno eno che er etua  te o acendo colla are la di tin ione tra 

passato e presente. 
rada ilo a a ro e ini ta orto he e  arla a ue to ro o ito di trau a coloniale  o ero 

un e erien a di hoc  iolento ca ace di enerare un en o di ate oralit  La erita del re ente 
 ancora la erita del a ato e  ice er a  a ato e re ente fini cono er intra olar i a icenda 16. 

La citt  con le ue architetture  la ua onu entalit  u lica  la ua to o rafia del ra i o  
concorre a rinno are uotidiana ente il trau a coloniale  la ciando traccia indele ile delle ue 

ani e ta ioni iu ta o te e concatenate ulla linea del te o
ttra er are la citt  co e cronotopo della colonialit  rende o ni a o un e to tutt altro che 

neutro  La a e iata che a ia o or ani ato er ilano itt  ondo  rende a io 
da anti alla Sta ione entrale con una ri e ione ulla o i ilit  di arri are ai inari en a e ere 
er ati dalla oli ia er un controllo dei docu enti  La Sta ione conden a una olte licit  di alori 
i olici  c  la erro ia inoni o di odernit  che ette radici nella co tru ione di un altro da 
 arretrato  ri iti o  La erro ia  e re ione ateriale di un te o che di iene ca ace di 

u erare  te o  di iene la ra re enta ione di una nuo a ci ilt  in cor a er o il ro re o 
 l i er rodutti it  ca itali tica   una nuo a ra ionalit  che iu tifica torica ente l in a ione e 
u ordina ione di intere o ola ioni in no e della odernit  oi er  li a ia o atto le trade   
 il leit oti  di una retorica coloniale di cui  torica ente  la co tru ione dell italianit  co e ito de li 
italiani ra a ente   re na  La te a Sta ione entrale i a re u Pia a uca d o ta  il titolo 

no iliare di a a Sa oia  con erito tra li altri ad edeo o ta  icer  d tio ia e co andante 
delle or e ilitari italiane nei territori coloni ati del corno d rica deno inati all e oca rica 
orientale italiana  na tar a lun o il inario  della ta ione co e ora ancora o i in ter ini 
di tri uto al u re o ideale della atria  la orte dei oldati italiani caduti nel tentati o di a er are 
la u re a ia coloniale italiana u uelle terre  ual  la un ione di una tar a del enere o i  lla 
co tru ione di uale e oria u lica concorre e uali e orie in ece occulta

i ettia o in ca ino in dire ione della ro i a ta a  Pa e iare in co a nia 
di cono ciuti  un e to olitico di rottura con un a etto ur ano che  i rontato 
alla e re a ione ra iale e di cla e  non a ori ce l incontro a la reci roca 
indi eren a  La con er a ione tra cono ciuti er trada ette in cena una 
rela ione i re i ta che ridefini ce lo te o ra orto allo a io u lico  non 
i  conte to di inaccio a e traneit  e in icure a  a di condi i ione
i er ia o all in re o del ercato di ia enedetto 
arcello  i di idia o in ru i er attra er are le ancarelle 

della rutta e della erdura  con uno uardo che er 
un iorno non  olto al con u o  a alla lettura dei 
i nificati i liciti nelle no tre ordinarie erce ioni i i e  
 rodotti ali entari eicolano la ra re enta ione di un 
ae e orte ente le ato alle ue tradi ioni culinarie  ndia o alla 

ricerca di ue ti i oli e di ci  che a ue ti i contra one nei 
ter ini di e otico  l  co trui ce la ro ria identit  

MARIE MOÏSE

PASSEGGIATE DECOLONIALI 

16. Grada Kilomba, Memorie della piantagione. Episodi di 
razzismo quotidiano, Capovolte, 2021.
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attraverso la definizione di un “altro da sé” come dotato di 
un’incommensurabile differenza (Said 1978). Da una parte 
pomodori, peperoni e patate, dall’altra mango, papaia, 
avocado e banane. La storia in controluce dei prodotti 
simbolo dell’italianità ne rivela la genealogia coloniale e allo 
stesso tempo la colonialità delle strutture di pensiero che 
sono andate a costituirsi insieme all’integrazione di tali prodotti 
nelle narrazioni dominanti della modernità. Il pomodoro ne è 
un esempio paradigmatico. Portato in Italia nel XVI secolo 
dagli spagnoli che traducono in Europa i prodotti delle terre 
invase e colonizzate dall’altra parte dell’oceano, lo stesso 
nome attribuito al frutto è sintomatico di un processo di 
appropriazione materiale e colonizzazione del sapere che fa 
tabula rasa di un’intera cosmologia e della sua semantica. 
Cancellato il nome originario della pianta e negata la sua piena 
partecipazione alle comunità indigene come essere vivente, 
il pomodoro è sottoposto a quel processo di classificazione 
tassonomica che definisce le strutture del pensiero della 
modernità coloniale. A predominare è il processo dell’analogia, 
che assegna un significato a tutto ciò che è “altro da sé” sulla 
base di ciò che già definisce il sapere del sé. Così il pomodoro 
facendo tabula rasa della sua esistenza precoloniale, assume 

il suo nuovo nome per analogia anatomica con la mela (pomo), 
ma per differenza cromatica (d’oro). Parimenti il peperone prende 

il nome per analogia di sapore piccante con il già noto pepe. In 
francese la patata è paragonata a una mela che cresce nella terra 

(pomme de terre), in inglese l’ananas assomiglia a una pin (pigna) nella 
forma e a una mela (apple) nel gusto.
A premettere l’integrazione di questi simboli di alterità nella modernità occidentale è la distanza 
materiale dai luoghi della violenza e dello sfruttamento che ne permette l’arrivo sulle tavole d’Italia 
d’Europa. Un tale principio traccia una linea di continuità tra le memorie della piantagione e le 
odierne filiere produttive agroalimentari che separano produttore e consumatore attraverso una linea 
del colore. Arance, limoni, pomodori, olive, e così via: i simboli della nazione italiana che colorano 
l’immaginario dei mercati urbani di Milano sono i frutti del lavoro ipersfruttato nelle campagne 
italiane di lavoratori estremamente ricattabili per via del disvalore associato al colore della pelle e alla 
cittadinanza “straniera”, che espongono chi non è riconosciuto italiano a un logoramento del corpo 
senza possibilità di rigenerazione delle forze e una morte prematura, ovvero i tratti che definiscono 
sin dai tempi della schiavitù coloniale la dispensabilità del corpo schiavizzato non bianco.
Ci rimettiamo in cammino, destinazione Giardini di Porta Venezia, Museo di Storia Naturale. La 
nuova tappa si apre con l’interrogativo seguente: cosa significa storia naturale? Fondato nel 1838, 
il museo espone lo studio degli esseri viventi ed oggetti presenti in natura, siano essi minerali, 
vegetali o animali. Una concezione del vivente a cui l’essere umano si contrappone, affermando la 
propria elevazione dallo stato di natura, e in questo senso la propria superiorità. Su queste basi si 
consolidano a partire da metà Ottocento, in seguito all’abolizione della schiavitù coloniale, le teorie 
del razzismo scientifico (Saggio sull’ineguaglianza delle razze umane di 
Arthur Gobineau è del 1853). Tale corpo di studi sostiene di basare su 
dati di scientificità la superiorità di una presunta “razza bianca” rispetto 
alle altre “razze” di cui si afferma la prossimità con il mondo animale e 
naturale in senso degradante. Nel 1863 nel Museo di Storia Naturale 
prende avvio l’allestimento della collezione dedicata alle civiltà non 
europee, ovvero colonizzate, che solo a partire dal 1999 viene ricollocata 
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in a ito u eale i  ro ria ente antro olo ico  i tale atri onio ri iede nel u eo delle 
Culture di Milano17. 
l ca ino ro e ue er i iardini di Porta ene ia fino alla tatua dedicata a ndro ontanelli  i 
racco lia o attorno al onu ento er a coltare tra ite a lifica ione la te ti onian a ocale del 
iornali ta  ri alente al  ulla ro ria arteci a ione all i re a coloniale italiana   decenni di 

di tan a ontanelli ricorda con di in oltura di a ere all e oca chia i ato e tu rato una ra a ina 
eritrea di dodici anni  al u eo di Storia aturale alla tatua di ontanelli  lo o ta ento 
i a eta ora del a a io torico da un ra i o di ti o cientifico a un ra i o di atrice 

culturale che rendendo i licito il re erente ra iale iolo ico  ncora ul iano culturale  in ter ini 
a arente ente o tra iali  la erarchia dell u ano e del u u ano   l occa ione infine di 
o er are le ani e ta ioni di uella che il en iero decoloniale ha definito colonialit  del enere  
o ero la enealo ia co une delle oderne cate orie di enere e ra a nella toria chia ile e 
coloniale attra er o una re tri ione dello tatuto dell u ano a coloro che ono iena ente 
ricono ciuti co e uo ini e re ione di ra ionalit  e ci ilt  e co e donne accudi ento aterno  
udore e ra ilit  e ice er a attra er o una di u ani a ione er i er de e uali a ione dei 

coloni ati in uanto non uo ini  eterni ra a i o ericolo e uale  e non donne  nin o ani 
o atriarche  ncora una olta torna il te a della e oria u lica  uale a io i ri er a nella 
rodu ione i olica dell arte u lica a iolen a  enocidio  

de a ta ione e a ro ria ione inde ita co iuta ai danni di 
cor i e territori in no e di una re unta u eriorit  della ra a 
ianca italiana  o e ottenere ri arci ento di uella toria e le 

i titu ioni o i concorrono al uo o lio e alla ua riarticola ione 
conte oranea

 ochi a i da ontanelli  un onu ento all talia in ia a 
a our ra re enta lo tato na ione attra er o un cor o 
e inudo di donna  in inocchiato ai iedi del Padre della Patria  

a cui la ia a  dedicata  La ittoria con ui tata  co e canta 
lo te o nno d talia   ra re entata da un cor o e inile 
otto e o e allo te o te o dedito all accudi ento dei fi li 

della na ione  il eno e o to i olo di aternit
ncora ualche a o in a anti e l u ficio i i ra ione della 
ue tura traccia nel centro citt  in un ri tretto eri etro le nuo e 

rontiere ra iali della citt  enere e ra a i intrecciano nella 
rodu ione i olica e ateriale del cor o iena ente in diritto 

di attra er are lo a io ur ano  en a do er chiedere il er e o 
di re tar i  n  accettare la o i ione di u alternit  co e conditio 
ine ua non di un o to nell ordine i olico

Le olte lici ani e ta ioni ur ane del trau a coloniale ono 
into i di un a ato che non u  e ere ela orato e u erato  

di una toria  un lutto  cui non i rie ce a dare e oltura  erch  
ancora alancata ul re ente  n re ente che occultando la 
ua enealo ia  il uo ne o con il a ato  i edi ce di en are 

e raticare il uturo  o ero la iena u ani a ione del ondo  Parado ale a ero  e a o do o 
a o la realt  rende or a  un a roccio decoloniale alla citt  non  a atto una a e iata

17. Fonte: lombardiabeniculturali.it.

Foto delle passeggiate decoloniali, 9 e 10 ottobre 2021, Milano. Foto di Cristina Miedico.
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NIKOS MOÏSE

L’ARTE NAIF  
COME ICONOGRAFIA VODÙ
L’arte naif è la spontanea espressione e rappresentazione del mondo visto con occhi ingenui e 
tratti infantili.  Chiudiamo gli occhi e immaginiamo di essere nel mondo preistorico di duecento 
mila anni fa, quando i nostri antenati conoscevano la natura come orizzonte immutabile; quando 
l’identità era collettiva e si era parte di un gruppo, un clan, una tribù; quando si pensava che 
tutto avesse un’anima: il mare, le montagne, il sole, i venti, ogni essere vivente e gli umani; 
quando si era convinti della superiorità della natura sull’operare umano; quando si raccontava 
il mondo attraverso il mito e durante le cerimonie sacre si entrava in relazione con l’irrazionalità 
umana.
Ad Haiti la pittura naif descrive iconograficamente la religione vodù, potenza invisibile e misteriosa 
capace di intervenire in tutti i momenti nella società degli esseri umani; una religione la cui 
cosmogonia descrive un mondo sensibile, dove le cose imitano le idee e un luogo nell’aldilà, 
dove abitano gli spiriti eterni.
André Breton, autore del Manifesto del Surrealismo (nel 1924), arrivato ad Haiti nel 1945, scopre 
la pittura naif haitiana e la divulga come nuova linfa nel panorama dell’arte mondiale ed esempio 
singolare di espressione tribale.
Il laboratorio, composto da tre incontri, è culminato con la creazione di un’opera muraria 
collettiva nel cortile del Mudec. Tra gli obiettivi del laboratorio anche la conoscenza della storia 
coloniale di Haiti, dove le deportazioni verso il Nuovo Mondo di decine di migliaia di schiavi 
neri hanno fatto rivivere ai margini del continente americano i misteri dell’animismo africano. Di 
fronte a un sistema schiavistico che pretendeva di destituirli della loro umanità, i neri arrivati in 
catene dall’Africa elaborarono a poco a poco attraverso i riti del vodù la loro propria religione 
immaginaria e radicale nello stesso tempo, e luogo comunitario reale che costituirà la base 
clandestina delle loro diverse forme di lotta per la libertà.
Il “Codice nero” approntato in Francia e promulgato da Luigi XIV nel 1685 recitava così; 
“Tutti gli schiavi arrivati sulle nostre isole saranno battezzati e istruiti secondo la religione 
cattolica apostolica e romana”. Da questa coercizione 
insopportabile gli schiavi elaboreranno un sincretismo 
religioso che arriva fino ai giorni nostri in una forma 
singolare dove gli spiriti del vodù sono giustapposti 
alle figure bibliche e la storia della creazione diventata 
una sorta di cristologia negra.
Il programma del laboratorio ha visto l’intrecciarsi di una 
parte storico-teorica – la tratta degli schiavi, la nascita 
di una nuova lingua coloniale (il creolo), la rivoluzione 
dei giacobini neri, la liturgia del rito vodù, i simboli e 
la trance – e di una parte più pratico-esperienziale – 
attraverso l’ascolto di musiche haitiane (sacre, tribali, 
popolari), danze e cerimonie che hanno portato chi 
ha partecipato fino alla creazione collettiva del murales 
con i personaggi del pantheon vodù che ora si può 
ammirare nel cortile del Museo delle Culture.
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I LOA, 
GLI SPIRITI 
DEL VODÙ 

GRAN BWA 
ignifica grande albero” ed è un loa (spirito) elementare prossimo alla natura.   

strettamente associato alla vegetazione, alle piante e alle erbe.  il maestro della foresta 
sacra e protettore degli animali selvaggi. Come Loco (specie di spirito) è il loa della 
guarigione che conosce le virtù della medicina a base di piante, inoltre è depositario 
dei segreti delle piante magiche. li si fanno o erte di foglie, di erbe, del miele e rhum 
speziato.

 ito  Petro enere  maschile olori a ro riati  marrone e verde
Santo cattolico di ri eri ento  San Sebastiano

PAPA LEGBA
 il più importane dei loa (spiriti) e senza di lui nessuna cerimonia pu  aver luogo.  
apa Legba, personificazione della saggezza e dell’umilt , è il medium e interprete degli 

altri loa.   protettore delle abitazioni, delle strade, dei crocevia, dei crocicchi. ossiede 
le chiavi per il passaggio tra il mondo visibile e quello invisibile, tra il mondo di tutte le 
cose e l’aldil .  colui che apre le porte e indica la direzione da seguire. appresentato 
iconograficamente come vecchio uomo in marcia appoggiato al suo bastone, è dotato 
di una potenza terribile soprattutto nel caso di una possessione che comunque accade 
raramente.

ito  Rada S o a  Ayizan erte  gallo olore  rosso
Santo cattolico di ri eri ento  San Pietro

ERZULIE DANTOR
 lo spirito dell’amore, della grazia, della bellezza e dei gioielli.  sempre ben vestita 

e porta alle dita tre anelli da sposa datole da ciascuno dei suoi mariti (Damballah, Agwè, 
Ogoun).  simbolo di fertilit , dolcezza amorosa, accoglimento materno, avvenenza 
e seduzione. Il suo elemento è l’acqua, il simbolo è il cuore, le o erte che richiede 
sono profumi.

ito  Rada enere  femminile olore  rosa e verde
Santa cattolica di ri eri ento  Vergine Maria
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DAMBALLAH WEDO
 lo spirito delle sorgenti e delle riviere, è il loa serpente e vive sugli alberi. Il suo ruolo è la 

conoscenza, il suo elemento l’acqua. Il tipo di possessione a lui riferita è evidentemente 
rettile  non parla ma fischia, non cammina ma striscia ondulando a terra. Il bianco è il suo 
colore e le o erte che gli si porgono devono essere bianche (pollo, farina, uova).

ito  Rada enere  maschile S o a  Erzulie

AGWÉ
 maestro dei mari e genio delle tempeste. Inoltre  protettore dei mari, dei pescatori, dei 

battelli, ma anche dei pesci e dei vegetali che vivono nei mari.  spesso rappresentato 
come meticcio con occhi verdi e porta un’uniforme da u ciale di marina. bita nel suo 
palazzo sotto il mare, verso occidente, là dove è raccolta la più grande riserva di carte 
nautiche del mondo.   Le o erte a lui gradite sono cibo e bevande.

urante la cerimonia i tamburi non cesseranno di battere e l’o ciante si allontaner  più 
rapidamente possibile, dopo qualche libagione, per non contrariare il loa quando uscir  
dalle acque per profittare delle o erte (montone, champagne, rhum).

ito  Rada S o a Erzulie olori  bianco e blu

OGOUN
Spirito della guerra, del fuoco e del ferro, è sempre presente nella storia degli africani nel 
mondo.  Le sue armi sono tuoni e fulmini. Egli apre e traccia la strada degli adepti a colpi 
di machete per togliere gli impedimenti sulla via iniziatica. Protettore dei fabbri, degli 
scultori e dei militari, è colui che scese dal cielo già prima che il processo di creazione 
fosse concluso per cercare l’ambiente ideale per la vita umana.
ale divinit  non è considerata malvagia, ma pu  rivelarsi severa e spietata, fiera e 

marziale, e in o erta richiede sacrifici animali. Il tipo di possessione è di atteggiamento 
guerriero e i suoi elementi sono acqua e fuoco.

ito  Rada Nago olore  rosso

BARON SAMEDI
 il loa (spirito) più importante del rito etro. Lo spirito della morte e guardiano 

dei cimiteri l  dove vive.  venerato il sabato (dal nome), e i suoi simboli 
sono la croce ed il cappello vistoso. I suoi colori sono il nero e il 
viola. Viene considerato lo chef dei Guédé (gli spiriti macabri) e 
il suo simbolo è la croce nera.
Il tipo di possessione a lui riferita durante le cerimonie si 
esprime in forma erotica (la sfida erotica alla morte, ros 
e Thanatos).

le ento  terra S o a  Grand Brigitte
erte  cibi neri Pianta  erba medica
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AYIZAN
ntica loa (spirito) che viene dal culto africano on.  

protettrice dei mercati, delle piazze pubbliche e delle porte.  
Considerata benefattrice, porta guarigioni con le piante (e il 
suo simbolo iconografico è una foglia di palma). rotegge 
i devoti e gli iniziati e ha l’aspetto di una vecchia donna 
(moglie di Papa Legba). Simbolo della purezza e sempre 
presente alle cerimonie d’iniziazione. Non beve alcool. I 
suoi colori sono il bianco, oro e giallo. Le sue piante sacre 
sono la palma ed il caucciù.

ito  rada le ento  acqua 
erte  due volte durante la cerimonia

MARASSA JUMEAUX 
(DOSSOU DOSSA)

 lo spirito doppio dell’infanzia del mondo. ossiede un grande potere superiore agli 
altri loa e il suo elemento è l’acqua. u  fare il bene oppure il male ed è incline al 
capriccio. urante le cerimonie, bisogna rendere omaggio con delle o erte di cibo (mais, 
preferibilmente) altrimenti in igge punizioni severe. accoglie la potenza dei gemelli in 
una sola persona, quindi terribile per questo. Il tipo di possessione è caratterizzato da 
atteggiamenti infantili e regressivi.

ito  Rada Si oli  piatti sacri le ento  acqua l ero  mango olori  tutti

KALFU
uesto loa è la met  oscura di apa Legba.  l’alternativa che non contrasta con le leggi 

di dio.  protettore di tutti gli sciamani e di chi si occupa di scienze occulte. overna tutti 
gli spiriti della notte e le anime perse.

a gurato come un giovane aitante nel pieno delle forze, bello, muscoloso, a ascinante. 
 tutto istinto e desiderio. rotegge i maghi e gli stregoni ( o or).

ito  Rada olore  nero

Foto del laboratorio L’arte naif come iconografia vodù, 
11-25 settembre 2021, Mudec.
Foto di Irene Residenti e Marta Soldati.







CHIARA ZANINI E DOCUCITY DOCUMENTARE LA CITTÀ

CROMOTOPIE. GLI SPAZI 
URBANI DI OGGI IN METICITTÀ

iun e al uo uindice i o anno di atti it  il ro etto ocucit  dell ni er it  Statale di ilano  ai uoi 
e ordi  e o inda a la citt  conte oranea e le ue dina iche ociali attra er o il cine a docu entario 
e nel  con idera in articolare li a i e le ratiche ur ane attra er o cui i reali ano i roce i di 

eticciato e i rida ione co  a iliari nella no tra uotidianit  di cittadine e cittadini  l concor o rende 
il no e di ocucit   eti itt  ed  tato ancora una olta re o o i ile ra ie alla colla ora ione con 
l ficio eti del o une di ilano e con il udec  in occa ione del alin e to di ilano itt  ondo
Se in a ato i concor i di ocucit  ilano itt  ondo a e ano i  olte inte o e lorare 
l a orto di ecifiche co unit  traniere nel conte to ur ano  ue ta olta il focus è sull’incontro e 
il ricono ci ento reci roco tra culture e u li e iti di tali i rida ioni  li ulti i anni in talia hanno in atti 
i to cre cere nella di en ione u lica il rota oni o di er one con background i ratorio  e 
ono in au ento le rodu ioni culturali  odca t  li ri  fil  ecc   a in cui final ente tali oci tro ano 

uno a io creati o intere ante  a er  ecce ione il cine a  li tranieri cen iti in talia o i ono 
l  e le er one di econda enera ione i  di un ilione  e ure la c ion  er citare uno ecifico 
a ito  le racconta ua i e re er etuando ecchi tereoti i  no a io di li ert   in ece a erto 
dal cine a docu entario  nell era di itale la re a di arola in ri a er ona  ora o i ile er un 
nu ero di autrici e autori u eriore ri etto al a ato  La ociet  non  ianca  ertanto ne eno il 
cine a u  e erlo  
l te a dell e ten ione del diritto di cittadinan a  che andre e iutto to chia ato privilegio, è caldo, 
e l a en a di una le e che ten a conto dei uta enti occor i nella ociet  e er e ine ita il ente 
anche nei la ori re entati a eti itt  ittadinan a non olo co e tatu  iuridico  a anche co e 
ricono ci ento ociale  i olico e ateriale  ittadinan a anche co e re a di co cien a della 
Storia del ae e in cui i i e  Storia cui ci i u  rela ionare in odi olto di er i anche all interno di 
uno te o conte to a iliare

el delineare il ando di concor o  il co itato or ani atore di ocucit   eti itt  ha uindi ritenuto 
di ottolineare la olte licit  delle o i ilit  e re i e e dei or ati accolti  o ia o ere eri entali  
a i tiche  di ani a ione o di ideoarte  urch  di non- c ion  e di u erire attra er o alcune 

do ande uali la ori are ero tati ele iona ili  ello ecifico  le do ande erano

Che cosa è una città meticcia? Quali esperienze ne fanno i suoi abitanti?
ome si fotografano, si documentano, si raccontano i luoghi della citt  meticcia e quali sono le 

pratiche che la costituiscono?
Quali metodologie ed esperienze favoriscono il processo di decolonizzazione di una 
cultura “dominante”?
Quali esempi possono seguire le istituzioni culturali che intendano favorire 
forme di partecipazione attiva dei “nuovi cittadini” e di narrazione condivisa 
della realtà in mutamento?
Quali strategie sociali, artistiche, culturali occorre mettere in campo per 
non cadere in retoriche esotistiche o folkloristiche e per aprire le pratiche 
di rappresentazione ad un reale processo di partecipazione orizzontale?18

 alutare i nu ero i la ori er enuti  tata una iuria di e erti di di er e 
ro enien e  co o ta da a ir han  iornali ta e oeta  le andra 

18. Il bando integrale del concorso è consultabile al sito www.docucity.unimi.it.



19. Gli altri tre documentari finalisti sono: Contrade ribelli di Mariana Eugenia Califano (Italia, 2021, 18ʹ), 
La bo e nei quartieri di Mariella Bussolati (Italia, 2018, 60ʹ) e Mappe. Trame di terre senza confini di 
Angelo Loy (Italia, 2017, 11ʹ).

ecchinato ficio eti e oo era ione ulturale del o une di 
ilano  a riella uru illa arti ta  crittrice e iornali ta  dde  

e a aria  ociolin ui ta  e eda ine u ici ta e re i ta  che 
ha re iato Decolonize your eyes - Decolonizzare la città. Dialoghi 
visuali a Padova talia    di li a etta a a ni e nnali a 
ri ina  Si tratta di un ideo arteci ati o che racconta la re a di 

co cien a colletti a enerata da un ercor o di torici a ione 
e ria ro ria ione de li a i ur ani  nato da un la oro con 
studenti e studentesse del corso di Visual Research Methods
che ri ina tiene re o l ni er it  di Pado a  che ha i to 
il coin ol i ento di arti ti e ed atti i ti e a rodi cendenti le ati alla 
dia ora delle e  colonie  italiane e non  ttra er o il e to arti tico 
e li inter enti ro o ti ulla to ono a tica locale i le arteci anti 
hanno atti ato contro olitiche della e oria che intrecciano 

uardi er onali  a iliari e olitici e che ra re entano una 
ri o ta e ficace alla narra ione finora do inante della Storia  na narra ione i uta co e ericolo a 
in uanto re titui ce unica ente la i ione del ondo del coloni atore  La iuria di ocucit   

eti itt  ha oti ato la ro ria deci ione con ue te arole

uesto cortometraggio ri ette la citt  meticcia di oggi, dove l’intrecciarsi di storie e culture 
è raccontato attraverso una coscientizzazione critica e consapevole del passato storico 
e degli sviluppi che rendono una città meticcia tale. Si tratta di un video partecipativo che 
esamina la decolonizzazione nella sua contemporaneità attraverso un racconto della città che 
indaga l’intestazione a vie, piazze e luoghi attraverso un progetto di odonomastica collettivo, 
coinvolgendo la cittadinanza in un percorso di storicizzazione e riappropriazione degli spazi, 
narrando e rinominandoli con sguardo decoloniale. Le immagini mettono in discussione la 
visione del mondo del colonizzatore. Lo sguardo di questo documentario a onda e a ronta il 
potere con la creatività e vuole raccontare la storia con protagonisti diversi.”.

i to il loro articolare alore arti tico  ono tate attri uite anche delle en ioni eciali ad altri due 
dei ei docu entari finali ti  La ri a a La Napoli di mio padre talia    di le ia ottone  
che la iuria ha definito  

“Un cortometraggio intenso e poetico, ispirato a una storia vera, che in poco meno di venti 
minuti racconta le mille apoli, di ieri e di oggi  il capoluogo napoletano diviene simbolo 
dell’idea di citt , e del meticciato che pu  (o meno) attraversarla e caratterizzarla. on uno 
stile d’impronta neorealista la regista alterna immagini di repertorio e girato attuale, e utilizza 
due voci narranti, quella del padre e della figlia, per scavare nella memoria  che da privata 
diventa pubblica - e per osservare, allo stesso tempo, il contemporaneo. Riesce così a 
narrare la migrazione, del passato e del presente, toccando vari temi  dal senso del viaggio 
- reale o immaginario - alla ricerca della libertà, dall’importanza della condivisione alla paura 
dell’ignoto e del ‘diverso’, senza dimenticare le origini (e la nostalgia di casa).”.
La econda en ione  tata a e nata al docu entario Una casa sulle nuvole talia hani tan  

  della re i ta Soheila a aheri  con le e uenti oti a ioni  

Il film a ronta i temi dell’asilo politico, della precariet , della cittadinanza, dell’alterit  e 
del cinema stesso, con una poetica originale e propria della regista Soheila Javaheri e del 
compagno Razi Mohebi, con cui lavora da molti anni. Grazie a una bellissima direzione della 
fotografia, ad una scrittura in uenzata dalle vicende familiari della coppia, e ad una messa 
in scena allegorica, entrambi gli autori riescono a esporre il dramma politico che vivono 



senza cadere nel di tat dell’attualit . I primi due minuti del film dicono moltissimo degli 
ultimi vent’anni in Afghanistan, mentre i successivi due dicono altrettanto della situazione 
in Italia. Il risultato è un film documentario ma vicino alla sensibilit  della fiction, poiché 
riesce a giocare con le ombre e con la luce, e a rappresentare la quintessenza della vita 
quando mostra una semplice scena di un taglio di capelli, e a suggerire ‘lo spleen della 
casa’ attraverso ampie panoramiche delle montagne afghane e trentine, 
e infine a comunicare la necessit  (e la di colt ) del fare arte attraverso 
una battuta che ogni cineasta migrante pu  capire fino in fondo  ‘ ai che 
noi abbiamo comprato la telecamera dopo dieci anni che eravamo in Italia 
e non potevamo permettercela ’.  un messaggio che rivela una forza 
ostinata, una speranza e una dolcezza immense quello che comunica na 
casa sulle nuvole”, ed è di questo tipo di sguardi universali che abbiamo 
bisogno per ridimensionare il preoccupante occidentalo-centrismo da cui 
sono tuttora condizionate le produzioni cinematografiche.”.

 or e i nificati o che tutte e tre le o ere e nalate co e erite oli iano il rutto 
di uardi di donne u di er e realt  ur ane di o i  nche la ar inalit  e inile  
un dato della cine ato rafia conte oranea che ue to concor o intende entire  
l ricono ci ento o erto dall ni er it  de li Studi di ilano all o era colletti a fir ata 
da a a ni e ri ina a u e un i nificato ulteriore e e o in rela ione all au icio 
e re o dalla iuria della recedente edi ione del concor o ocucit   ilano itt  
Mondo, dedicato alla Città delle donne  o ero che ci o e  una e re a iore 
rodu ione di o ere ca aci di raccontare attra er o l autonarra ione il lurali o della 
ociet
l te a della cittadinan a  delle ratiche decoloniali e dell i rida ione tra culture che i 
incontrano in uno te o luo o ha caratteri ato tanto il concor o e la ele ione delle 
o ere di eti itt  uanto il con e no Raccontare il reale. Narrazione, ricerca e didattica 
con il cinema documentario  che ocucit  ha or ani ato nel a io  alla 
Statale di ilano er co truire un dialo o tra mmaker, critici, docenti, ricercatori 
e tudenti ulle olte oten ialit  del cine a del reale er uardare  raccontare e 
co rendere la citt  e le ue tra or a ioni20.  

20. Il convegno è stato dedicato alla regista Valentina Zucco Pedicini, recentemente scomparsa. Per l’occasione 
è stato ristampato il volume Nostalgie urbane (editpress), a cura di “Docucity. Documentare la città”.

Foto della serata di proiezioni e premiazione del concorso Docucity / MetiCittà, 
18 settembre 2021, Auditorium del Mudec. Foto di Marta Soldati.



ANA MARÍA PEDROSO GUERRERO E KALUA RODRĺGUEZ

OLTRE LE BARRIERE. LA POESIA 
E IL TEATRO COME STRUMENTO 
DI DIALOGO INTERCULTURALE
Racconto della performance “Dalla Poesia al Teatro: Peripezie di una donna senza valigia”, a 
cura della Compagnia artistica Internazionale “Interrogante Spettacolo” e di “Poetas en paralelo. 
Poesía y comunidad”21. 
Poetas en paralelo. Poesía y comunidad  un ro etto arti tico all in e na 
della interculturalit  e della tran edialit   un o i ento di arti ti che 
contri ui ce allo ilu o di uno a io co une in cui i intrecciano 

oeti  crittori  arti ti creati i  o eratori culturali  ro otori u lici 
e ri ati e i titu ioni culturali  La oe ia  l arte e il teatro di entano 
co  un onte narrati o che rende o i ile un incontro e un 
dialo o interculturale ne li a i della citt  
Poetas en paralelo i ro one di alori are le co unit  
interna ionali attra er o la narra ione  inte a co e tru ento 
di lettura della realt  e di intera ione con il ondo ociale ed il 
territorio   incora iata in articolare la arteci a ione della 
co unit  di ori ine i anica  a la arteci a ione  a erta a 
tutta la cittadinan a  li o ietti i da ra iun ere ono olte lici  
ra or are la ca acit  di creare reti  condi idendo una ro o ta 
arti tica e ociale trutturata  a orire la ri re a ro re i a di 
atti it  culturali nei luo hi a itati  da culture di er e  incenti are 
un ino io dina ico tra territori e ociali a ione nelle co unit  
o tenere l inclu ione attra er o le arti e l e re ione creati a  

a re are intorno ai ro etti condi i i le di er e realt  arti tiche
Dall’esperienza di Poetas en Paralelo. Poesía y comunidad è scaturita 
la performance teatrale e poetica “Dalla Poesia al Teatro. Peripezie di una 
donna senza valigia”.

n luo o do e teatro  dan a e ideo oe ia dialo ano  creando il ia io onirico di una donna 
alla ricerca della oe ia  utta ia  non i tratta olo di un ercor o oetico  a anche di 
una ottile inda ine antro olo ica ed e i ten iale  ttra er o di er i tadi e er or ance di 
aria natura  li arti ti i con rontano con le ro le atiche dell indi iduo nella odernit  in 
articolare l a er a ione dell identit  di enere  na toria raccontata attra er o i a ini  
uoni e iochi di luci che i e colano con il lin ua io del cor o e della arola  nuna 

delle oe ie inter retate ra re enta una nuo a ta a di ue to ia io e orta con  
una do anda che in e a ro e uirlo  na performance oetica do e lo uardo i a re 
ulle ratiche e li a rocci interculturali ra re entando nuo e oci  en i ilit  ri e ioni  
n ia io do e l arte  arteci a ione atti a  creatrice di a i di dialo o decoloni ati  

 luo hi di ue ta performance ono co truiti con o etti i olici e oeti er ona i  i 
tra or ano re entina ente da una cena all altra ra ie a iochi d illu ina ione e ricercate 
celte onore e lin ui tiche  Le eta ore i i e anno da ondo er raccontare la ro re ione 

21. Progetto della compagnia artistica “Interrogante Spettacolo” e dell’Associazione CubEArt in collaborazione con 
La Casa della Poesia di Milano, l’Instituto Cervantes, l’Instituto Cubano del Libro e il progetto Poetry is my passion.



del di cor o dra atur ico
ra ie alla colla ora ione tra il re i ta i i o cu ano Lie ther ador on le  e la co a nia 

teatrale nterro ante S ettacolo   tato o i ile racco liere le oe ie della performance
in una olle ione di ideo oetici  La crea ione della olle ione acilita la circola ione della 

oe ia attra er o nuo i canali di co unica ione  inoltre co titui ce ateriale dure ole con una 
linea narrati a i i a che aiuta ad arricchire il dialo o ulticulturale tra i ae i arteci anti  o e 
a er a alua odr ue  far vivere le performance di ‘Interrogante Spettacolo’ attraverso il 
video ha arricchito moltissimo la nostra potenzialità espressiva, ma soprattutto ci ha permesso 
di moltiplicare i punti di vista. Trovo che questo percorso di arricchimento delle prospettive […] 
sia particolarmente simbolico in un momento come quello che sta vivendo l’umanità e che sia il 
messaggio più autentico che un artista possa dare alla sua comunità di questi tempi.”. Sempre 
nella stessa intervista, troviamo anche la testimonianza di Yudel Collazo, che aggiunge: “i video 

oe ici c e a iamo crea o er oe as en ara e o  racc iudono u i a medesima s da er noi 
di ‘Interrogante Spettacolo’: partire dall’immaginario poetico italiano e interpretarlo attraverso 
la sensibilità e la cultura dell’artista cubano per creare un’opera nuova. La transizione non è 
dunque solo dal testo al video, ma anche tra culture poetiche differenti.” 22. 
n ulti o  dalla ra re enta ione arti tica alla di erta ione teorica  do o la performance, nello 

a io de tinato al di attito  li e onenti di di er e di ci line hanno e lorato dal unto di 
i ta teorico il le a e e lo ca io tra di er e culture e l interdi enden a tra di er i lin ua i  
ue t ulti a e ione i  ocali ata ulla ri e ione e l anali i di ci  che ri a  tato e re o 

arti tica ente attra er o il teatro  la oe ia  la u ica e la ideo oe ia  o e o ono le arie 
or e di e re ione e ere un eicolo di dialo o tra olte lici culture nell uni er ale ricerca 
di un en o ro ondo della ita e della realt  uale ruolo ac ui i cono il u eo e i e i di 
co unica ione di a a nel a orire tale dialo o  nfine  co e dare oce e a io alle di er e 
co unit  e radici culturali e re enti ul territorio ri ettando tutte le o i ili accettature

 tali e altri interro ati i hanno ri o to  con oci e en i ilit  etero enee  li inter enti di  
Sa rina ri elli  o  attio  alua odr ue  na ar a Pedro o uerrero  ar en anilla  
Pietro erra e Sil ia anelli

SUGGESTIONI 
POETICHE

Una notte in cui l’azzurro era più intenso
tra lo stormire delle fronde Harun decise
e guardando lontano, oltre le dune, gli chiese direttamente

erché piangi, Omar  quando siamo in viaggio,
perché intoni le tue rime a un lamento di passero
quando guardi l’alone della luna e brillano le torce,
ed è ancora lontana la data del ritorno,
a Bassora, dove lei ti attende?
(Roberto Mussapi)23

22. Intervista a cura di Claudia Mazzucco, Milano Etno TV, 14 ottobre 2021.
23. Roberto Mussapi, La risposta del poeta ad Harun al Rashid, frammento dal Ciclo delle notti arabe, in La 
polvere e il fuoco, Mondadori, 1997, poi in Le poesie, Salani, 2014.



24.Luigi Cannillo, Poesia frammento da Cielo privato, Edizioni Joker, Novi L. (AL), 2005.
25. Paola Pennecchi, M’innesto, traduzione in spagnolo di Eva Laura Testa e Mirna Ortiz López.
26. Amos Mattio, Margarethe, in Strategie di un mondo perduto, Varese, Stampa 2009, 2021.
27. Paolo Cerruto, Il sole è generoso, Poetically scorrect, Eretica 2018.

[…]  solo quando finalmente 
fuori
l’ora incantata è ormai trascorsa
appronta la tavola dell’Adriatico
sulla spiaggia i giochi consentiti
al riparo dai venti tropicali
ancora umidi
di esotica salsedine
ci a acciamo al nostro oceano
alle acque d’innocua madreperla
mentre i pirati sfilano 
all’orizzonte.
(Luigi Cannillo)24

Me acoplo
en esta
tranquilidad provisional
La paciencia
tiene tiempos
de muros
en seco
en los siglos
cubiertos
custodiando
la nada.
Prometen
fructificaciones
otoñales
los caquis
inmemoriales del ardor.
Y una nostalgia
de cigarras
cubre de polvo
mis pasos
y mis pensamientos.
(Paola Pennecchi)25

[…] ’è la so erenza, il vuoto 
Di chi è ben vivo
vivo è l’amore
si accende, si smorza sembra vero 
ogni volta è eterno sempre;
lo tieni in una mano e con l’altra
giuri il contrario e i voti 
non li controlla nessuno, né nessuno
potrebbe. 
Sono foglie
col nome di Amarilli o Margarette
che guardano l’incendio  tutto brucia.
( mos Matti )26

Il sole è generoso
regala un’ombra
ad ogni cosa.
Calpestavo ubriaco la mia
cercando di farle del male
lei mi disse – ascoltami
vai via dal viavai
dal trascinare stanco...
(Paolo Cerruto)

Foto della serata di performance poetica e dibattito, 
Dalla Poesia al Teatro: Peripezie di una donna senza 
valigia, 21 ottobre 2021, Auditorium del Mudec. 
Foto di QiQi Cao.
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Oltre alle autrici dell’articolo, Kalua Rodríguez e Ana María Pedroso Guerrero (le cui biografie sono 
inserite nell’appendice del volume) hanno fatto parte della performance teatrale “Dalla Poesia al 
Teatro: Peripezie di una donna senza valigia” della Compagnia artistica “Interrogante Spettacolo”:

YUDEL COLLAZO KINDELAN, attore, Performer e regista teatrale. Nato nel 1982, La 
Habana, Cuba, vive e lavora in Italia. Fondatore della Compagnia artistica Interrogante 
Spettacolo nel 2008. Attualmente fa parte della compagnia del Teatro alla Scala di 
Milano dal 2018 e dell’Accademia dei Filodrammatici di Milano dal 2014 fino ad oggi. 
Tra gli spettacoli – Fidelio (2018/2019) Teatro alla Scala. Reg. Deborha Wagner; Ali 
degli occhi azzurri, (2015), Teatro Utile e Accademia dei Filodrammatici; Perdoname 

Madre, (2013), regia di Barth Van Gyseghem; La Incertidumbre de llamarse, (2011) e Tipos, (2013) 
con la Compagnia “Interrogante Spettacolo”.

YOSVANIS GIL MESA, nato a La Habana, Cuba, si è laureato in Arte Teatral 
all’Universidad de la Habana, “Fructuoso Rodríguez Pérez” nel 2019 e in Lettere 
all’Instituto Preuniversitario “Pedro Albizu Campos” nel 2021. Attore e direttore artistico. 
Tra le principali mansioni e collaborazioni: dal 2015 al 2019 è stato direttore artistico 
della Feria Internacional del Libro di Mayabeque; nel 2018 è stato Vicepresidente 
dell’Associazione Internazionale del Teatro (AITA-Cuba); rappresentante e coordinatore 

per Cuba del circuito latinoamericano di giovane drammaturgia e regia.

YANEDIS MARTINEZ DANIELS nasce a Cuba nel 1986. Ballerina professionista, 
coreografa e insegnante. Laureata all’EIA Scuola di istruttrice d’arte “Antonio 
Maceo”, Guantánamo, con specializzazione nelle arti della danza in danza moderna/
contemporanea e Afro cubana. Dal 2005 al 2016 ha collaborato con diverse compagnie 
professionali quali “Teatro della danza del caribe”, “Compagnia Santiago Alfonso”, 
Cabaret Tropicana de La Habana e Ballet de la Televisión Cubana. Dal 2017 è parte 

delle Compagnie di balli Afro Cubani “Cubanissimo Show” e “Cuban Night Show” di Milano.

LUCAS EZEQUIEL RODRÍGUEZ, cresciuto a Moreno, Buenos Aires; musicista di 
folklore argentino e latinoamericano; chitarrista, batterista e percussionista, a 19 anni 
si perfeziona in batteria presso la Escuela de Arte Leopoldo Marechal. Nel 2013 
fa parte del Ballet folklorico argentino di Moreno. Canta e suona la chitarra come 
solista interpretando diversi ritmi della musica popolare latinoamericana. Ha avviato il 
progetto “Pachamama”; world music fusion con musicisti italiani e africani. 
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EVA LAURA TESTA, è nata in Venezuela. È danza terapeuta, attrice e poetessa. 
Laureata in Ingegneria Chimica. Fa parte del progetto poetico Poetry is my passion 
e della Compagnia artistica “Interrogante Spettacolo” . Tra gli spettacoli teatrali: Una 
Vita Ridicola, Cechov, 2015; La casa di Bernarda Alba, García Lorca, 2019. Fa parte 
del Collettivo di Danza “Radici Sospese”; ideatrice del progetto “Susurro Andante”, 
poesia in movimento: dove la poesia dialoga con diverse forme artistiche (danza, il 

mimo, le arti visive). Attualmente collabora con la ballerina Maru Rivas nel progetto “Connessioni in 
Movimento: Laboratori di Espressione e Movimento”.

MIRNA ORTIZ LÓPEZ, nata in Cile nel 1982. Tra i fondatori di Poetry and Discovery; 
è vicepresidente dell’associazione culturale Sentiero dei sogni, che cura, tra gli altri, il 
progetto Passeggiate Creative (www.passeggiatecreative.it). Tra le sue pubblicazioni: 
Ventanas/Finestre per I Quaderni Del Bardo Edizioni, (2018). Alcune delle sue poesie 
sono state inseriti nelle antologie: “Torte e Poesie” a cura di Vincenzo Guarracino 
per Newpress edizioni e Affari poetici: I doni della poesia a cura di Tomaso Kemeny, 

Flaminia Cruciani e Paola Pennecchi per Effigie edizioni. 

CHEN WONG è una persona alla mano che vive la vita come un dono, umilmente e 
con gratitudine. È cofondatrice e PR di Aspirin Lifestyle Bookstore, organizzatrice 
ed art curator di eventi culturali ed artistici. È cantante in “Nėrius A. Pečiūra UTV,” 
punk rock band in Lituania. Voce e autrice per molti podcast e relatrice in vari panel 
in eventi e festival culturali, come MCM#05 La città delle Donne, Mudec Milano, 
Festival della letteratura, Mantova.

DANNY TORRES, nato all’Avana, in una famiglia di musicisti, è il nipote del grande 
trombonista Juan Pablo Torres. Studia cajon flamenco e percussioni. Nel 2005 ha registrato 
il suo primo album con il gruppo flamenco Aires. Nel 2007 si è trasferito in Italia ed è qui 
che ha sviluppato il suo amore per le arti visive. Dopo un lungo periodo di ricerche e studi, 
scopre il suo stile: “Le ombre” e le mette in gioco sia nella musica che nella fotografia. 

http://www.passeggiatecreative.it


WAEL FAROUQ E ELISA FERRERO

L’ACQUA NELLA CULTURA ARABA
cqua

tanta acqua
scorre nelle mie vene
e non c’è barca.
Nel mio cuore c’è un mare
e una folla d’annegati. 
(Wadih Saadeh, poeta libanese)

on c  ci ilt  nella uale l ac ua non a ia iocato un ruolo centrale  L ac ua  oten a 
(Dall’acqua abbiam fatto germinare ogni cosa vivente  dice il orano  e o iede o ni or a  
olida  li uida  a o a   in o ni luo o  oceano  are  la o  fiu e  ru cello  or ente  torrente  
alude  Sta nel cielo e nelle ro ondit  dei ari  ulla u erficie della terra e nelle ue i cere  

nell aria  nelle ietre  nei cor i  ne li al eri  L ac ua ha o ni ener ia e dina icit  oich   
area  allu ione  inonda ione  te e ta  io ia  ru iada e ne ia  L ac ua ha o ni otere  d  

la ita e d  la orte  a o ni or a  erch  non ha or a e a u e uella del uo reci iente  
a o ni odore  erch  non ha odore  a o ni colore  erch  non ha colore  a o ni a ore  
erch  non ha a ore .
li ara i hanno co erto  no inato e raccolto tutte le ac ue  dice a Leonardo Scia cia nel fil  

docu entario La grande sete  del  Secondo Scia cia  li ara i a e ano tra or ato la 
Sicilia da ranaio di o a in iardino di io   a non oltanto la Sicilia  anche la S a na  adrid  
antica ente era nota con il no e di a rit  co o to dalla arola ara a majra il luo o do e 
corre l ac ua  e la de inen a -it del latino ol are che indica a ondan a  adrid  dun ue   

la citt  da li a ondanti cor i d ac ua  e urono ro rio li ara i a ortar ela da colline di tanti 
ricche di or enti otterranee  attra er o un ofi ticato i te a di canali a enden a raduale     

i etare e irrorare il rande cor o della loro ci ilt   e re tato uno de li co i rinci ali dei 
o ernanti ara i  n loro do ere  addirittura  n tutto il ondo ara o i la ico  dal airo a e  
a ando er l ndalu ia  li ara i hanno co truito ela orate arterie d ac ua er ri ornire le citt  

arterie atte di norie  le randi ruote idrauliche che rele ano l ac ua dai fiu i er de o itarla nei 
canali  di qanatir  li ac uedotti  di saharij  randi ci terne  e oi o i  di he e onti

a co e  o i ile che li ara i  o olo nato nel de erto  en a fiu i  n  la hi  n  are  
che ote a di etar i olo con la rari i a ac ua della io ia e con 

uel oco che i de o ita a ne li car i o i  iano tati in e neri 
dell ac ua co  eccellenti   

li ara i ono fi li dell ac ua  en ono dall ac ua e anno er o 
l’acqua.
l ito ondati o de li ara i  la toria di a ar e aele  aele  
fi lio di ra o e a ar  u a andonato nel de erto dal adre  
a ie e alla adre  uando era ancora iccolo  inite le ri er e 
d ac ua  a ar i i e di erata a correre di ua e di l  alla ricerca 

di altra ac ua  ra Sa a e ar a  due colline della ecca  Lo ece er 
ette olte  io  i ieto ito  in i  a riele che col  la terra con i iedi 

e ece or are dell ac ua  co  a ar ot  dare da ere a aele  che 

28. Wael Farouq, La soave malinconia dell’acqua, in A causa di una nuvola probabilmente, Muta 2018.



di ent  il adre di tutti li ara i  uella or ente o i  chia ata onte  o o o  
di aele  ncora o i  uno dei rituali o li atori del elle rina io alla ecca 
è la ripetizione della ricerca affannata dell’acqua (al-sa‘y  da arte di a ar  ra 
Sa a e ar a

li ara i erano no adi che i o ta ano continua ente da un luo o all altro  
el de erto non i u  a artenere a un luo o  erch  ci i de e uo ere 

continua ente alla ricerca di ac ua e altre ri or e er o ra i ere  L a etto 
dei luo hi ca ia continua ente a cau a dei enti che o tano la a ia  

uindi non i u  a artenere a ne un luo o  L unico a io che non i u  
ai a andonare  il ro rio cor o

Scri e ael arou  Lo a io  nella lin ua ara a   olo un o ento di 
o ta in un ia io infinito ed e i te olo nella e oria  cco erch  

le arole ara e u ate er indicare la ca a  hanno in realt  tutte uante il 
i nificato di un o ento di o ta  bayt a are la notte  manzil il luo o 

in cui i cende dal ca ello  dar are un cerchio  co e a la caro ana 
uando i er a  maskan luo o in cui ci i er a
el de erto non ci i chiede di do e ei  a di chi ei  el de erto  

dun ue  non i a artiene a un luo o  a a una tri  cio  a un antenato 
co une  cio  al te o   no adi ara i i e ano nel te o  non nello 

a io  l te o  un adre  nel de erto  a anche un ne ico che 
cancella la e oria delle e i ten e  i con e uen a  le arole che 
indicano il te o  in lin ua ara a  hanno e re i nificato di orte o 
cata tro e  sana anno  a anche care tia  yawm iorno  a anche 
uerra  dahr e oca  a anche cata tro e  hin i tante  a anche 
orte  zaman te o  a anche alattia e i oten a 30.
nche la a o a sharia ha un le a e con l ac ua  La tradu ione 

di u a della arola  le e i la ica  a il i nificato lin ui tico 
ori inale della arola  trada nel de erto che conduce all ac ua  
cio  alla onte della ita  La caratteri tica di ue ta trada  di 
e ere attuta dai iedi di chi a a  cal e tando il terreno   una 
ia er o la ita che l u anit  ha contri uito  e contri ui ce  a 

tracciare a o ni a o co iuto nel ercorrerla  on  una le e 
di ina da a licare alla lettera  a a io d incontro ra olont  
di ina e a ire u ano 31.

 la sharia dedica a io a io all ac ua  La iuri ruden a 
i la ica ha ela orato olto re to una le i la ione ull ac ua 
e i uoi utili i  li archi i dei tri unali haraitici a ondano 
di er ali di roce i che ri uardano le conte e ull ac ua  
Le enten e di ue ti tri unali e i ronuncia enti dei iuri ti 
i la ici ull ac ua ono tati raccolti in li ri  andando a or are 
un corpus iuridico enor e  

el  il cali o d al ah an al a ir cre  nella citt  di 
alencia  in ndalu ia  il tri unale dell ac ua e la ro e ione di ra re entante le ale delle 

ruote idrauliche  un iudice che ra re enta a i terreni irri ati da una certa ruota idraulica  
Le ruote idrauliche  cio  le norie  erano otto e rele a ano l ac ua dal fiu e uria er irri are 

29. Wael Farouq, on icting rab Identities Language, radition and Modernit , Muta 2018.
30. Ibidem.
31. Wael Farouq, L’Arabia preislamica e il vero senso della sharia, Rivista Vita e Pensiero, gennaio-febbraio 2018
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un’area di 9.227 ettari. Questo tribunale esiste ancora oggi e ha la stessa organizzazione di 
allora.
La parola acqua, ma’ in arabo, deriva dalla radice mawaha. Da questa radice proviene anche 

la parola tamwih, che significa mimetizzarsi, e tamahi, che significa immedesimarsi, 
il penetrare di una cosa in un’altra finché non è più possibile distinguere l’una 

dall’altra, come quando l’acqua entra nell’acqua.
Ci sono molti modi di dire legati all’acqua. Quando qualcuno fa qualcosa 

di cui vergognarsi si dice che “ha perso l’acqua del suo volto” (ma’ 
al-wajh). Quando qualcosa non ha valore, o sapore, (una poesia, un 
discorso o qualsiasi altra cosa) si dice che è qualcosa in cui “non 
c’è acqua”. Una cosa insapore, in arabo, è qualcosa a cui manca 
l’acqua.
La benedizione più bella è (saqa Allah…), “che Dio dia acqua a 
…”. Il verbo saqa (dare acqua) significa annaffiare, dissetare, 
irrorare, bagnare, irrigare…   

Offrire da bere, non importa se a un essere umano, a un 
animale, a una pianta o a qualsiasi altra creatura, è sempre 
stata la manifestazione della nobiltà nel mondo arabo. Per 
l’Islam è un atto di carità dovuto. Perciò, una delle costruzioni 
più caratteristiche della cultura arabo-islamica è il sabìl, un 
edificio attrezzato per distribuire acqua a viandanti e viaggiatori. 
Costruire un sabìl è un’opera di bene, ricompensata nella vita 
dopo la morte. Gli storici raccontano che fra i notabili della tribù 
dei Quraysh, la tribù del profeta Muhammad, ci fu addirittura 
una gara per controllare il sabìl vicino alla Kaaba, alla Mecca, 
perché possederne il controllo significava elevare il proprio 
status sociale.
Ogni sabìl aveva un addetto che doveva riempire la cisterna, 
distribuire l’acqua alla gente, mettere l’acqua di rose nelle 
bacinelle, pulire e lavare l’edificio, custodire i recipienti 
dell’acqua. Doveva essere un uomo nobile e virtuoso. Doveva 
aiutare gli avventori a dissetarsi, trattandoli con gentilezza e 
fornendo loro il massimo comfort.  
Un altro celebre e nobile mestiere era il saqqà’, il portatore 
d’acqua, che trasportava l’acqua dal fiume alle cisterne dei 
sabìl. Per farlo utilizzava la ghirba, un grande otre in pelle. Il 
saqqà’ doveva seguire tantissime regole. Doveva riempire la 
ghirba con l’acqua che scorreva al centro dei fiumi, per evitare la 

sporcizia che c’era a riva. Doveva essere onesto e non mescolare 
l’acqua dolce con quella salata. Non doveva mai usare una ghirba 

nuova di zecca, perché la sua tintura avrebbe potuto alterare le 
proprietà dell’acqua. La ghirba non doveva avere fori, perciò, per 

precauzione, il saqqà’ doveva evitare di riempirla di notte, quando era 
impossibile vederli.  

A Fes si diffusero dei saqqà’ che portavano l’acqua 
direttamente alle abitazioni. Servivano l’acqua anche ai 
passanti nei luoghi pubblici, soprattutto nei mercati e presso i 
santuari. Portavano l’acqua sulla schiena, in una ghirba di pelle 
di capra ben cucita. Versavano l’acqua ai clienti in bicchieri 



che tra orta ano a e i alla cintura  Per attirare l atten ione 
delle er one  uona ano una caratteri tica ca anella  
I saqqà’ la ora ano anche co e o ieri uando 

co ia ano li incendi ed erano or ani ati in cor ora ioni  
Per arne arte  er  i o na a u erare un e a e 
duri i o che con i te a nel tra ortare circa trenta litri di 
ac ua er tre iorni e tre notti  en a ai oter i a o iare 
a ualco a  n  ri o are  n  dor ire  

a l ac ua era anche e en iale er la alute del cor o  n 
al hat  edico  oeta  torico e ini tro di ranada del 

 ecolo  dice a che er antener i in alute  e en iale 
ce liere ene l ac ua er la ar i  lle er one di co titu ione 

de ole  a re e elle e o a  con i lia a l u idit  del hammam, 
a e itando di udare  lle er one di co titu ione orte  

accide e a e antite  con i lia a in ece un cli a ecco e di e itare 
l i er ione in ac ua redda  ice a  chi o tra e ni di tri te a e 

de ole a   in ter ini oderni dire o de re ione  non do re e re uentare tro o il
hammam.   

n al hat  a iun e che le irt  del hammam ono  rendere e uo o il cor o  a rire i ori e 
ri uo ere lo orco  e cri e  lcuni riten ono che il hammam a ia li te i e etti del ino  
cio  la ioia e il iacere  er ue to edia o che la a ior arte della ente canta entre i 
la a
Per uanto ri uarda l ac ua da ere  erro  edico e filo o o di ordo a  dice a nel  
ecolo  Per uanto ri uarda le ac ue  le i liori ono uelle che or ano da terreni di terra 

fine  e le ac ue di or enti che i in ono er o oriente  le ac ue dolci e tra arenti che non 
hanno n  a ore n  odore  e le ac ue ure e le ere  uando non ono di oni ili  i de ono 

ere le ac ue dolci dei randi fiu i che non i ono e colate alle ac ue dei hiacci ciolti o 
della io ia
L ac ua  er  ha anche olti altri alori nella cultura ara o i la ica  La rahma  la i ericordia 
 e l ac ua  i  reci a ente la io ia   ono due idee correlate nel orano  alle uali a 

inte rata anche l idea di ri ela ione  che letteral ente i nifica ar cendere  Sia la ri ela ione  
ia la io ia ono atte cendere  dal i ericordio o al-Rahman  ntra e ono de critte 

nel orano co e i ericordio e e di entra e i dice che donano la ita
ue te idee ono tal ente interconne e che i u  dire che la io ia co titui ca una arte 

onda entale della ri ela ione  n un certo en o  la io ia e tende la ri ela ione  a finch  la 
i ericordia di ina iun a ai confini dell uni er o  attra er ando il ondo ateriale  l rituale 

dell a lu ione  il Wudu’  che deri a dal er o ada a  e ere uoni  elli  lendidi    un 
odo ratico er entrare nell ordine del ondo en i ile con ue ta onda di i ericordia e 

ritornare alla no tra ori ine  erch  con la ure a i co unica con io
L ac ua  un i olo del a ere  oltre che della i ericordia  La Sura del uono  al er etto  
dice  a atto cendere ac ua dal cielo e e ne rie iono a cor a  econdo l a ie a loro  le 
alli  o entando ue to er etto  al ha ali dice  Secondo uanto citato nel co entario  

l ac ua ra re enta la cono cen a e il orano  entre le alli ono i cuori  n ue to er etto 
i ede uale i ortante i olo ia a ia la onte d ac ua nel orano  Lo or are di una 
or ente  che  il ria arire di ac ua na co ta in iata dal cielo  allude all i ro i o elar i 

della erit  che a oltre le a aren e  e al ere che  co e la cono cen a interiore
La arola ara a ayn i nifica or ente e occhio  uel che i edi ce alle er one di edere la 
erit   che i loro cuori i ono induriti  cio  che l occhio  o la or ente  del loro cuore  chiu o  
ice la Sura del Pelle rina io  al er etto  on i  li occhi on ciechi  a ciechi on i cuori 



nei etti  el er etto  della Sura della acca  il orano ci in ita a conce ire la o i ilit  che 
il cuore a ia un occhio or ente  dicendo  a in e uito i cuori o tri indurirono e di ennero 
co e le ietre  an i i  duri ancora  ch  i on ietre dalle uali or ano i fiu i  ed altre i 

accano e n e ce l ac ua
L ac ua  tru ento di urifica ione e ene ri ario er la ita delle ci ilt  a anche ele ento 
architettonico  L architettura dell ac ua  re ente in tutte le citt  del ondo ara o i la ico  a 
or e ha dato il e lio di  nei ala i era i lio i dell ndalu ia  do e r nci i e cali fi hanno 
cercato di ondere il concetto reli io o e irituale dell ac ua con la ua di en ione e tetica
L ac ua in onde un en o di erenit  con il uo or orio e o rattutto orta la ua natura 
dina ica all interno de li a ienti architettonici chiu i  li ara i hanno e re a ato i iardini  

erch  ono i ti co e un ante ri a del aradi o  cco che uindi la natura i a uori dei 
ala i  al eri  fiori  rutti  ani ali  il cielo  l ac ua  i  ateriali ata in altri iardini  dentro i 
ala i  atti di al eri di ar o le colonne  fiori e rutti di e o le decora ioni e etali  e cu ole 

di muqarnas decorate ad al eoli  Solo l ac ua re ta e re i a e dina ica  dentro e uori  
co e e ne un arti ta o e ca ace di i o ili arla
L ac ua di enta una uarta di en ione  llu ina i ondi architettonici chiu i con la luce 
che cade ulla ua u erficie e i ri ette tutto intorno  e altando il ioco di luci e o re  La 
tra aren a dell ac ua e alta la elle a dei o aici ulticolori ul ondo delle ontane e dei 

acini decorati i  L ac ua rende olte or e di er e  a olte  lo ru o di una ontana  altre 
olte  una u erficie cal a  li cia e luccicante  incre ata olo da iccole onde  La luce ri e a 

dall ac ua crea a ienti i a inari  Le colonne che i ecchiano nell ac ua au entano di 
nu ero  L ac ua  uno ecchio che e ande lo a io e l i a ina ione
Scri e ael arou  L ac ua  il ri o ecchio  uell i a ine tre olante ulla u erficie 
dell ac ua  circondata da i tero e e reti  a olta dalla ro ondit   la ri a e erien a 
u ana di erce ione del  L ac ua  la ateria ri a delle contraddi ioni dell e i ten a  

a o ra c  uno ecchio  lo ecchio del  oetico  on c  oe ia en ac ua  
on c  luo o in cui l ac ua a ia uito i  co io a ente dell i a ina ione dei oeti  
ell i a ina ione dei oeti  l ac ua i colora di tutti i enti enti u ani  i enta alata 

in una lacri a e dolce nella ali a  S ri iona una dolce ra ran a nei ca elli di chi i 
a a  e ana un odore rade ole nella occa di chi i odia  Porta alla luce 

i e reti otterrati nell ani a e cancella il dolore che alle ia ulla ua 
u erficie  L ac ua non cono ce n  e o n  le ere a  uorch  nella 
oe ia   Solo l i a ina ione dei oeti  tanto a io a da contenere 

tutti i i nificati dell ac ua  olo la oe ia u  i er er i in tutte le 
i a ini che e a u cita 32.

32 Wael Farouq, A causa di una nuvola probabilmente, op.cit.

Foto del talk L’estetica dell’acqua nella cultura araba, 30/9/2021, Mudec. Foto di Irene Residenti.
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SILVIA IANNELLI E ANDREA STAID 

ETNOGRAFIA DI 
MILANO CITTÀ MONDO
Nel  a ia o a uto la ortuna di colla orare al ro etto ilano itt  ondo e i  
conducendo   in ie e a tudente e e tudenti del cor o di ntro olo ia i uale nel 

i arti ento di rti i i e della uo a ccade ia di elle rti di ilano  una lun a e co le a 
ricerca etno rafica er ca ire li e etti delle edi ioni recedenti di  la ricaduta che i 

alin e ti interculturali del udec hanno a uto nei ter ini di una concreta decoloni a ione e 
arteci a ione all interno de li a i u eali e i  in enerale ulle atti it  culturali ro o e 

ne li ulti i anni er a orire intera ione tra culture di erenti  
Lo co o della ricerca  oltre al con ronto con chi ha la orato  i  con rontato  ha attra er ato 
le atti it  di   tato uello di ca ire e  o i ile raccontare la luralit  e la ricche a 
dei nuo i  ilane i  co rendendo i eticcia enti che hanno ortato all attuale ilu o della 
città.

na ricerca etno rafica co le a erch   tata olta durante la ande ia da o id  
uando incontrare li interlocutori fi ica ente era olto e o i o i ile  
er oter ri ettare le re ole dettate dal P  e dal uon en o  on 

incontrar i di er ona di atto ina arte delle o i ilit  etno rafiche  
a attra er o arie le ioni la oratorio er una era e ro ria etno rafia 

di e er en a  dentro l e er en a anitaria  a ia o a uto la 
o i ilit  di a finare le tecniche dell incontro irtuale  en a rinunciare 

del tutto all e atia e alla condi i ione  on tutte le inter i te olte 
dalle ricercatrici e dai ricercatori ono a enute online  alcune ono tate 

olte all a erto o in a i che er ette ano un incontro icuro
el eriodo che a da e raio alla fine di a o to  ono tate 

reali ate circa e anta inter i te  ni ru o di tudenti ricercatori i 
 concentrato u una ecifica edi ione di  e i te i di inda ine i 
ono ocali ati u ue te acro te atiche  Eritrea-Etiopia, Chinamen, 

Egitto, Perù, La Città delle Donne  inoltre i  co tituito un ru o che ha 
anali ato l e erien a e le te ti onian e de li a artenenti all i titu ione 
culturale con er atori  o eratori del udec e del o une di ilano  e un 
ulteriore ru o che ha re o in e a e l e erien a di coloro il cui ac round 
culturale non era riconduci ile ad una ecifica edi ione onoetnica  del 

ro ra a uin uennale  a ricade a uindi in aniera i  enerica 
all interno delle atti it  culturali del oru  della itt  ondo e dell ocia ione 
Città Mondo.

urante le ri e a i della ricerca  i ricercatori hanno entito inoltre il i o no 
di a ro ondire il ra orto tra i ro ra i ilano itt  ondo e il udec  
co tituendo un ru o di tudio ecifico ulla colle ione er anente del 

u eo  al fine di inda are in aniera i  a ia la rela ione dell i titu ione 
con le e re ioni della tran culturalit  anche dal unto di i ta 
e o iti o  ia o in atti ritenuto ro le atico cindere i due a etti 
della rela ione con le co unit  dia oriche cittadine  da un lato il 

ro ra a di e enti  dall altro l atti it  di colle ione ed e o i ione  
ritenendole intrin eca ente le ate



LA RICERCA
Pri a di re tituire i ri ultati della ricerca  tro ia o i ortante 
ottolineare co e a ia o trutturato il etodo che ci ha ortato 
ul ca o
 no tri ruoli ono tati co le entari nel ercor o di ricerca  ndrea 
Staid ha coordinato il ru o di tudenti dal unto di i ta teorico e 

etodolo ico  entre Sil ia annelli ha olto anche la fi ura ti ica 
dell in or atore33 che introduce a ul ca o di ricerca accorciando 
ed eli inando ari ro le i dettati dal te o e dalla itua ione 
ande ica  ia o ini iato di idendoci er ru i di intere e a 

incontrare donne e uo ini che ne li anni a e ano arteci ato alla 
crea ione del alin e to di ilano itt  ondo  o er andoci non 
olo u chi a e a diretto e creato i la ori  a anche ul u lico  le 

a ocia ioni che di atto hanno dato ita a  l no tro uardo 
etno rafico ha cercato di e ere il i  o i ile arteci ati o  a ia o 
ro ato anche e e o non in re en a  a utili are un etodo 

etno rafico il i  o i ile non e e onico  ue to etodo di ricerca 
ci  er ito er ta ilire un e atia che ha di atto er e o l e er ere nella de cri ione il unto di 
i ta della co unit  e dei o etti che a ia o incontrato  
onda entale er ue ta atti it  di tudio etno rafica  la ca acit  i etica dei ricercatori   la loro 

a ilit  nel  con ui tare la fiducia  nel  creare le a i e rela ioni e atiche  con li inter i tati  co a 
di ficile anche in una itua ione nor ale  che  di entata ancora i  co le a in un eriodo 
torico di di ficolt  nell incontro tra i cor i  a attra er o arie tecniche di a colto e racconto anche 
uando le inter i te ono tate atte online i  cercato di tare il i  attenti o i ili a non e ere 
in ui itori

Per ue to la ricerca ul ca o anche in una itua ione delicata co e ue ta  ri ane onda entale  
il contatto diretto e e o i ile rolun ato con uello che i cerca di co rendere e anali are 
do re e e ere e re il nucleo centrale della ratica etno rafica  on e re ia o riu citi a are 
tutto ue to e il te o ei e i  era era ente oco  

etto ue to  ci e ra do ero o da antro olo i a er are che ue to ti o di ricerca a o tenuta  
raticata e rilanciata anche er contra tare la tenden a a inchie te ra ide e u erficiali che iacciono 

a li utilitari ti del a ere che tanno tra or ando la ricerca in una co tola eri erica del ercato
Le tecniche etno rafiche di o er a ione arteci ante ono i  idonee delle etodolo ie ura ente 
uantitati e er docu entare  co rendere li e etti di un alin e to che i ro uo e a e 
ro uo e la co ren ione dell alterit  e l intera ione con culture di erenti che coa itano lo te o 

spazio cittadino.  
na co tante di tutte le inter i te  tata che ri a di ini iare a orre do ande  i ie a a il ro etto 

e erch  lo i orta a a anti  er ettere a ro rio a io li interlocutori  ue to etodo oltre a 
e ere corretto da un unto di i ta etico  centrale er oter ottenere delle ri o te alide  Porre 
ue iti non ecifici  ini iare acco liendo tutto con cal a en a or ulare do ande cate oriche  

ar i raccontare la loro i ione del ondo  tutto ci  con ente di i o tare la ue tione dell incontro 
tra chi o er a e chi  o er ato
Le tudente e e li tudenti che hanno condotto ue ta ricerca hanno co truito una orta di action 
research che ha indotto a ri e ioni  di attiti  di cu ioni ia con li interlocutori ia oi a le ione 
durante tutto il cor o di antro olo ia i uale  

33. Gli informatori sono “cerniere” di cui l’antropologo dispone per poter entrare in un rapporto di comunicazione 
con le realtà che estende indagare. 



LA RICERCA SUL CAMPO IN PRATICA
S ie ata la co le it  di ue to etodo di la oro  ora o i ile ra ru are le tecniche di 
rile a ione che a ia o utili ato

er a ione diretta incontri da re oto o in re en a

nter i te ualitati e con er a ioni con li interlocutori

o dei docu enti lettura di tutti i docu enti a di o i ione rodotti da  e la oro di 
o inatura e rilettura ulle inter i te

ue to co le o la oro di riela ora ione dei dati e crittura dei ri ultati della ricerca  tato 
articolar ente co le o  na olta finita l e erien a ul ca o ci i  tro ati con il di ficile 

co ito di ri ortarla in uno critto n ie e ai ra a i del cor o a ia o deci o che era onda entale 
che ue ta etno rafia o e oli onica  o ero che i ricercatori non ote ano di entare l unica oce 
narrante che inter reta tutto  er ue to i te ti finali della ricerca ono conta inati dalle oci delle 
donne e de li uo ini inter i tati  che di atto ono i eri e ro ri rota oni ti della no tra ricerca  

i tenia o olto a rin ra iare tutte le tudente e e tutti li tudenti34 che hanno arteci ato a 
ue to la oro  le ener ie e e e la ualit  del la oro di re titu ione finale ono tate era ente 

ele ate  ui u lichia o oltanto li a etti centrali de li e iti e er i35.  

IL PERCORSO STORICO 
DI MILANO CITTÀ MONDO
La ricerca ha re o in e a e le di er e a i di ilu o dell e erien a culturale di ilano itt  ondo  
ci ia o in atti ri olti oltre che ai arteci anti e ideatori dei cin ue alin e ti te atici reali ati a artire 
dall a ertura del udec nel  anche a coloro che  nei uattro anni recedenti  hanno colla orato 
alla na cita e allo ilu o del oru  della itt  ondo  e ucce i a ente dell ocia ione 

itt  ondo  Le nu ero i i e realt  culturali ilane i che nel  
erano tate con o liate nel oru  con la call o ilano chia a ondo  
hanno in atti continuato a colla orare a li e enti dei alin e ti  anche do o 
la conclu ione dell e erien a del oru  e ur con odalit  di erenti  olto 
intetica ente o ia o indi iduare alcune chia i di olta che hanno candito 

il ercor o di  dal unto di i ta della e tione o erati a e delle olitiche 
culturali
1. a e del oru  della itt  ondo
2. a e dell ocia ione ilano itt  ondo
3. a e della e tione diretta e delle ca ine di re ia
La ri a a e ha a uto una durata di circa due anni  iene inau urata il  otto re 

 con la na cita del oru  della itt  ondo  er olere dell allora e ore 

34. Rachele Adda; Micol Califano; Lucrezia Costa; Christian Nirvana Damato; 
Domenico Greco; Giulia Frezzato; Gabriella Kolandra; Francesca Liantonio;Vittoria 
Mascellaro; Silvia Ontario; Elisabetta Pagella; Tonia Paladini; Paola Pietronave; Lara 
Pisu; Agnese Politi; Fedrico Protti; Eleonora Reffo; Olivier Russo; Emilia Sanna; 
Marta Seminerio; Francesco Scalas; Francesca Spicci, Veronica Tremolada, Anna del 
Torchio, Yixuan Dong.
35. Nei prossimi paragrafi esporremo i risultati della ricerca, i punti critici e i risultati raggiunti, 
i nomi degli interlocutori per evidenti ragioni di privacy non verranno citati, ma ci teniamo a 
ringraziarli tutti quanti per la disponibilità e il tempo che ci hanno dedicato.



alla ultura Ste ano oeri  un enor e e uido a lo erato di a ocia ioni circa eicento  che  er 
a artenen a o er o etto delle ro rie co eten e  i occu ano di ro o ione dell intercultura e 
di alori a ione della di er it  culturale  l oru  i autodefini ce co e un li ero con e o di oltre 
eicento a ocia ioni cittadine atti e nella ro o ione de li intere i culturali e re i dalle co unit  
traniere re identi in citt  ro o o incora iato e o tenuto dall e ore alla ultura   n 

luo o di li era arteci a ione e condi i ione di idee  ro o te e ro etti  che  attra er o l atti it  dei 
ta oli te atici nei uali i  or ani ato  contri ui ce alla cre cita e alla di er ifica ione dell o erta 
culturale della citt  

ato con l o ietti o di includere a ocia ioni dia oriche nel ro ra a di o  i riuni ce in 
a e lee lenarie e i truttura in cin ue ta oli te atici

 Donne e culture; 
Alimentazione e Orti urbani;
Museo delle Culture;
Comunicazione ed Eventi Culturali;
Partecipazione e Cittadinanza Attiva.
on il a olo u eo delle ulture  iene ancito lo tretto le a e tra il udec e le co iddette 

a ocia ioni interna ionali  dichiarando che all interno del u eo  una olta che ar  a erto al 
u lico  ue te tro eranno la ro ria ca a e il luo o de utato ad o itare le loro e re ioni culturali  

n una ri a a e uindi non i rile a una co leta identifica ione tra oru  e u eo  dato che le 
atti it  del ri o tra alicano a ia ente uelle del econdo in una di en ione cittadina che i u  
a alere delle a ie o i ilit  econo iche della re ara ione di o  n ue to eriodo en ono 
ad e e io ro o i randi e enti co e  la a ola Planetaria  reali ata in ia a uo o in i ta 
di o  la filata inau urale dell o i ione ni er ale  l or ani a ione annuale dell ini iati a Pane 
e u iche  l or ani a ione della ra e na Scritti dalla itt  ondo  nell a ito di oo cit  la 
arteci a ione al ando  con il ro etto r an oo in   ardenin

L ocia ione itt  ondo na ce in ece nell otto re  in conco itan a con la fine del andato 
di oeri e la no ina di ili o del orno co e e ore alla ultura  i aderi cono oltre  

a ocia ioni e i defini ce co e  il o etto iuridico ediante il uale i 
attuano e i e ti cono i ro etti e li o ietti i del  i ro ede alla ti ula 
di inte e o di ra orti di colla ora ione con en ioni con enti u lici e ri ati  

 a unto attra er o una con en ione tra o une di ilano e  che ono 
di ci linate le odalit  attra er o le uali le co unit  i ranti o ono ro orre 
e reali are atti it  culturali all interno del u eo delle ulture  La rela ione tra 
oru ocia ione e u eo i a dun ue i  tretta e i due oli co inciano a 

con er ere anche e non co leta ente
el  con la conce ione di arte della e tione del u eo ad un a ienda 

culturale ri ata   re ultura  entra in ca o il ter o attore del olo u eale  l 
udec a re nel  otto cri endo una con en ione ia con il conce ionario 
ri ato che con l ocia ione itt  ondo  on ue t ulti a l  rice e la 
e tione di due ecifici a i u eali  lo S a io tti it  r ani ati e  uale 
ede or ani ati a e luo o er li incontri dei a oli di La oro del oru  e lo 
S a io Poli alente  che i ro one di di entare un la oratorio creati o er 

la reali a ione di atti it  culturali ed e o iti e nei di er i lin ua i dell arte 
u ica  arte i i a  er or ance  ecc  a erte al u lico e coerenti con le 

finalit  del u eo  co re e con eren e  la oratori e incontri interculturali   
al  al  uindi l  fi a la ua ede all interno del u eo delle culture  
ede che oi ce a di e i tere con la reali a ione della i lioteca del u eo  a 
iano terra  nche e caratteri ata dal ucceder i di di er e icende e odalit  
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or ani ati e  l e erien a dell  u  con iderar i or al ente conclu a 
con la chiu ura della ede or ani ati a u eale  tale e ento di atto o ta 
il aricentro e tionale dei alin e ti ilano itt  ondo all interno de li u fici 
co unali e in articolare dell ficio eti e oo era ione ulturale  ono tante 
ci  da un unto di i ta tretta ente or ale l  non  ai tata dichiarata 
ciolta e alcuni dei uoi co onenti continuano ad autora re entar i nelle 

inter i te co e acenti arte de li or ani dell ocia ione  
ue te tre a i ono ci ono tate de critte da arte di olti de li inter i tati  
ia da li interlocutori i titu ionali che da li a artenenti alle a ocia ioni della 

dia ora  l dato enerale che u  e ere rile ato  uello di un ro re i o 
di tacco del te uto a ociati o dalle atti it  del udec  di tacco che non  
a enuto in aniera ca uale a in e uito a celte culturali en reci e  che 
ono tate erce ite er  in aniera di erente da arte de li interlocutori
a arte dei o etti che hanno arteci ato atti a ente alla ri a a e  

cio  a ocia ioni di i ranti e o di ri a enera ione  i rile a un en o 
di delu ione e enerale di a e ione al ercor o  o ia o arlare di una 
erce ione di a andono da arte dell i titu ione  inter retata tal olta co e 

un u o tru entale del concetto di interculturalit  le ato e clu i a ente alla 
a e di o ilano  lcuni inter i tati arlano in atti di una a e re
e o  in cui l ini tra ione ha con o liato cor o e ener ie e ri or e nella 
alori a ione delle culture dia oriche  e una a e o t e o  che iene 

de critta da taluni co e un totale ritiro delle or e e dell intere e  a arte 
dei ra re entanti delle a ocia ioni che hanno i to na cere il oru  della itt  ondo i ri contra il 
ricordo della a e ini iale co e una orta di et  dell oro  tal olta caotica a ertile e carica di a ettati e  
La ettati a i  ro a era ro a il ente uella ri er ata er o l a ertura del udec  che eni a 
i a inato dalle a ocia ioni co e la ro ria ca a e il luo o in cui a re ero otuto ol ere  
u ortate dall a ini tra ione co unale  le ro rie atti it  culturali al di uori dei circuiti ar inali e 

periferici consueti. 
elle dichiara ioni raccolte da arte di ili o del orno in ece  il a a io da una e tione 
uidata dall a ini tra ione ad una e tione a ior ente autono a non  i to co e l e aurir i 

dell intere e da arte del ettore u lico  a co e una reci a e con a e ole celta trate ica 
dettata dalla nece it  di un e anci a ione delle a ocia ioni dalla tretta condu ione co unale  oltre 
che da uella dotar i di una truttura or ani ati a i  or ale  uella dell a ocia ione di econdo 
li ello  al fine di attrarre finan ia enti  arteci are a andi u lici e co tituire unente iuridica ente 
riconoscibile. 

LA RELAZIONE TRA 
MILANO CITTÀ MONDO E IL MUDEC
Mi sono sentito a casa in questa serie di eventi, è stato veramente bello, ma mi sono sentito come 

se fossimo uno stato dentro uno stato dentro uno stato, sai come quando c’è Italia contro resto del 
mondo, solo una volta ogni tanto c’è il resto del mondo, mi piacerebbe che non fosse così, ma che 
il resto del mondo ci fosse sempre”. 
La ricerca che ci  tata co i ionata era centrata ull e erien a di ilano itt  ondo 
con la richie ta  da arte dell i titu ione co unale  di erificare la ricaduta ociale e il en o di 
co une a artenen a eri entato dai o etti che hanno re o arte alle arie edi ioni della 
ra e na  

ena ini iato con le e ioni di inter i te  ci ia o re i conto che l identit  e la erce ione di 
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 ono in cindi ili da uelle del udec e che nei di cor i dei no tri interlocutori il ro ra a 
culturale e il u eo coincide ano  i tratifica ano o i co enetra ano ro onda ente  
Se ene il udec e il ro ra a ilano itt  ondo iano tati er olto te o due ro etti 
a ini trati a ente di tinti acenti arte anche di due dire ioni di tinte  fino all otto re  

ue ta o ra o i ione i erifica da un lato erch   all interno del u eo che tro ano ede ia 
l ocia ione itt  ondo  ia l ficio eti e oo era ione ulturale che e ti ce il alin e to  
dall altro erch  er ua i tutti li inter i tati  e udec coincidono e co titui cono due lati 
della te a eda lia  

 uindi i o i ile inda are il en o di a artenen a a  en a anali are anche la 
erce ione dell identit  del u eo da arte de li inter i tati  Se ene non i arli di udec  

 ficio eti e oo era ione ulturale  oru  della itt  ondo in aniera indi cri inata  
li inter i tati ono con a e oli dell a artenen a di ue ti or ani ad un a lo erato co le o 

e interconne o che i e tal olta una rela ione ro le atica tra le ue di er e arti  
el cor o del no tro la oro  e er a una ro le aticit  ri etto al ricono ci ento de li or ani 

di ilano itt  ondo in rela ione al u eo    in atti con iderato alternati a ente co e 
ele ento co tituti o del u eo o al contrario co e e erien a di u a nella citt  di ilano  e 

ue ta dicoto ia e er e a no tro a i o in olte inter i te  o rattutto del ru o de li i ridi  
che arlano del udec co e di un entit  e terna ri etto a  e ci e ra chiaro che ia 
a enuto un ercor o di a icina ento in lo a ento ari ione di uella che era una realt  
autono a dal u eo  il oru  della itt  ondo

elle inter i te  e er a una olte licit  di e o ioni e i uti ri etto al u eo  luo o che ha 
accolto la a ior arte delle ani e ta ioni delle di er e ra e ne  ella a ior arte dei ca i 
credia o i o a arlare di un erce ito di u alternit  dei arteci anti ri etto all or ani o 

u eale  n altri ca i in ece i  rile ato una orta di ae a ento ri etto al conte to in cui le 
atti it  di ilano itt  ondo i ol e ano e alla di cordan a tra l i a ine do inante del 

u eo e il ro rio contri uto tran culturale e dia orico  
n articolare alcune inter i te hanno rile ato un i uto traniante e di contra to tra la ro ria 
condi ione di ar inalit  culturale e li e enti ad alto richia o di u lico or ani ati dentro 
il u eo  n ue to ca o l i titu ione  tata ad e e io definita da li inter i tati  un u eo 
chi o renico  che non ha ancora tro ato la ro ria identit  con ri eri ento alle o o te ten ioni 

che ani ano la ita culturale dell i titu ione  lcuni interlocutori hanno anche raccontato della 
di ficolt  e non addirittura del rifiuto da arte de li a artenenti alle reti ociali di ri eri ento 
de li e enti a arteci are ad inau ura ioni e o enti u lici  ro rio er il en o di ancata 
a artenen a all a iente u eale  n alcuni ca i i  rile ata una a a co ren ione della 
rela ione tra u eo  o tre e il ro rio ruolo di arteci anti al alin e to  co e i e ince 
ad e e io in alcune delle inter i te reali ate intorno all edi ione  itto  er la uale 

li inter i tati a er ano che tutto ruota a attorno alla o tra ul araone enofi  a di a er 
tro ato trano il non a er re o arte al roce o di reali a ione della o tra e di non a er 
co re o il en o di ue ta conne ione  
l uadro che i delinea  uello di un cor o u eale co o to da di er i ettori che hanno 
ro etti e e finalit  di er e tra loro  ltre alla ce ura co tituita dalla e tione i ta 
u lico ri ato  anche il la oro u e con le co unit  i enti di ilano itt  ondo 
u i ce il li ite di una ri arti ione or ani ati a che  co e rile ato dalle 

inter i te  a entire la ancan a di una conne ione ta ile con il 
re to dei co arti u eali  rendendo ertanto di ficile il co tituir i 
di un en o di a artenen a identitaria orte al luo o  entre i 
 rile ata la crea ione di un ro ondo le a e di ti a e en o 

di acco lien a con il er onale dell ficio eti e oo era ione 
ulturale  con iderato il ero centro ro ul ore del ro ra a  
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ell e a inare il con e ui ento de li o ietti i di ilano itt  
ondo a ia o ritenuto utile incrociarli con uelli enunciati nel 

ani e to del udec  ro rio erch  lo tatuto del u eo defini ce 
la rela ione con le co unit  dia oriche co e uno dei rinci ali centri 

ro ul ori delle ro rie olitiche culturali  La alori a ione delle di eren e 
culturali in rela ione con le co unit  dia oriche iene re uente ente 
a er ata co e i ione del u eo  il udec  un ca tello che i co titui ce 

dell a orto di tutte le co unit  traniere della citt  a er a el orno   
el ani e to del u eo ono definiti o ietti i ondanti del u eo
la ricerca  colle ione e tutela delle e re ioni di cultura ateriale e i ateriale delle o ola ioni 
non euro ee
la ro o ione della arteci a ione u lica alla alori a ione del atri onio a ato re ente 
e uturo del u eo
la ro o ione di un dialo o atti o con le co unit  di ri eri ento  ia uelle identificate nel 
oru  della itt  ondo  ia uelle di uei ru i ecifici che ricono cono il atri onio del 
u eo co e ele ento ondante della ro ria identit  culturale  di ele ione  ro e ionale  e di 

i ira ione er la ro ria creati it

L e ore el orno  nell inter i ta che a ia o reali ato  enuncia lo lo an che ha coniato 
er il udec  dalla di eren a delle culture  alla cultura della di eren a  o e lui te o a er a  i 

tratta di una i ione che intende alori are la luralit  e la ricche a culturale  reli io a  ociale della 
citt  di ilano e ede il udec co e luo o de utato a reali arne una inte i  a conte tual ente  

uando i arla del ruolo che le co unit  traniere otre ero a ere nella ro ra a ione 
culturale  dichiara che  l udec non  il u eo di ilano itt  ondo  

ello tatuto dell  in ece non i i titui ce in aniera uni oca la rela ione con il udec co e 
ele ento ondante della ro ria a ione olitico culturale  ri andando ad un i  enerico o ietti o 
di alori a ione del ortato culturale delle co unit  dia oriche e i ranti della citt

ello tatuto dell ocia ione i o ono rintracciare alcune linee olitico culturali di tinte  
1. “Multiculturalismo conoscitivo”o ero inter enti attra er o i uali le culture altre  
en ono e e in o tra con l intento di accre cere nel u lico autoctono la cono cen a 

e il ri etto della di er it  culturale  
2. “Alfabetizzazione dei nuovi cittadini” econdo una lo ica non lontana dai rinci i 
dell a i ila ioni o  che re u one che i cittadini i ranti de ano e ere edotti circa le 

a i culturali del ae e di arri o  ali inter enti irano ad al a eti are i nuo i arri ati ai rinci i 
culturali  ociali  torici e lin ui tici  del no tro ae e  
3. “Facilitazione e mediazione verso l’istituzione comunale e i suoi organi sociali e culturali”. 

efinendo i co e a ocia ione di econdo li ello  i ro one di e ere un ele ento di 
raccordo tra le realt  che racco lie e l a ini tra ione co unale o in enerale la ociet  o itante  
ia er uanto ri uarda ue tioni ociali e di diritto  ia er uelle i  tretta ente le ate alle ri or e 

finan iarie in a ito culturale
4. “Costruzione di reti transculturali” olte alla co ren ione reci roca e al dialo o tra 
le di er e co unit
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n erito a uanto e er e dal la oro di ricerca  credia o di oter a er are che il ri o o ietti o 
ia tato con e uito in aniera i  e ficace dalle di er e edi ioni di  L intento e o iti o e 

di ul ati o de li ele enti culturali eculiari dei conte ti a cui ono tate dedicati i alin e ti annuali 
 tato ilu ato in olte lici or e e la ua e ficacia  te ti oniata in nu ero e inter i te  olti 

de li inter i tati i ono detti entu ia ti delle atti it  ro ra ate e della o i ilit  data alle loro 
a ocia ioni di a ere i i ilit  e a io

 intere ante notare che uno dei rinci ali oti i di oddi a ione er li inter i tati ia tato 
il en o di ricono ci ento e le itti a ione della ro ria atti it  e toria da arte dell i titu ione 

u lica  n olti dei ca i re i in e a e  all interno del conte to del udec  non ono tate 
ro o te atti it  di er e da uelle che le a ocia ioni in itate a  reali ano a itual ente in altri 

conte ti  La di eren a e il alore a iunto ta o rattutto nell a er a uto a io all interno di una 
cornice i titu ionale e ci  iene erce ito co e un ricono ci ento di alore e oti o di or o lio  
Pertanto un ri o e etto o iti o ri uarda la le itti a ione i titu ionale e dun ue il ra or a ento 
del ro rio en o identitario  ri ultato ra iunto anche e non e licita ente dichiarato ne li intenti 
ini iali i cui e etti nell auto erce ione delle reti ociali coin olte otre ero e ere ulterior ente 
anali ati  l en o di le itti a ione a di ari a o con la ue tione dell autora re enta ione e 
della li ert  di e re ione  Laddo e il en o di or o lio er il ricono ci ento della ro ria toria e 
a artenen a culturale  i  orte  i ri contra anche una oddi a ione er la o i ilit  reali ata 
all interno della cornice di  di incidere ulla ra re enta ione u lica della ro ria co unit  
di ori ine al di uori de li tereoti i e dei re iudi i con ueti  
Per uanto ri uarda in ece l o ietti o di edia ione er o le realt  i titu ionali  ue to u  
con iderar i olo ar ial ente ra iunto in uanto non  tata rile ata l ac ui i ione di ecifiche 
ca acit  di rela ione con li or ani i titu ionali  o la acilita ione all acce o ai finan ia enti 

u lici  ue ta ancan a e er e in articolare nella te ti onian a di alcune a ocia ioni che 
hanno arteci ato alla a e del oru  econdo le uali ro rio in ue ta dire ione do re ero 
concentrar i a iori or i del o une di ilano

llo te o odo u  e ere con iderato olo ar iale il ra iun i ento dell o ietti o di crea ione 
di reti tran culturali che tra alicano i confini tra le co unit  na ionali  urante la ricerca i  rile ato 
in atti che  o rattutto nei alin e ti annuali dedicati ad una ola co unit  na ionale il u lico 
e i arteci anti a li e enti di  hanno ua i e re coinci o con le reti di ri eri ento delle 
a ocia ioni te e  ca iando uindi di olta in olta e rara ente i ono erificati o enti di 
interrela ione con o etti a artenenti a di er e co unit  na ionali  

n ca ia ento in ue ta dire ione  a enuto con la crea ione delle e erien e i  recenti di 
alin e ti tra er ali e con la na cita delle ca ine di re ia  elle 
inter i te reali ate con le er one che hanno arteci ato al 

alin e to di   La Città delle Donne   tata rile ata ad 
e e io la crea ione di rela ioni tran co unitarie tra er one 

che non i are ero incontrate in conte ti di er i  e la na cita di un 
ercor o di ri e ione intorno a te i di co une intere e

ra ie a ue ti e i di ricerca etno rafica e a li incontri atti con le 
er one che hanno ani ato le di er e edi ioni di  in ue ti ri i 

anni di atti it  o ia o a er are che icura ente ono tati atti i 
ri i a i er o una iu ta dire ione che  uella della crea ione di reti 

tran culturali che o ono i tituire nuo i cor i ociali e olitici attra er o 
la rela ione e l intera ione contra tando concetti o oleti co e uelli di 

inte ra ione e a i ila ione  La trada da ercorrere  ancora lun a  a 
attra er o a li e du i eneratori di ri en a enti o ia o a er are che il 
la oro intra re o  uello iu to  ancora da a finare e i liorare  a con ran 
di o i ilit  di ilu o nel uturo ro i o della citt
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CAMERANEBBIA E FEDERICA VILLA

MILANO GLOBALE.  
IL MONDO VISTO DA QUI
Dopo cinque anni dalla prima apertura del Mudec, si è scelto di riorganizzare il percorso 
permanente basandosi su un’analisi degli effetti – per Milano e visti da Milano – dell’avvento di un 
mondo interconnesso, a partire dall’inizio della età moderna. “Milano globale. Il mondo visto da 
qui” propone un racconto in cui le storie dei singoli si intrecciano ai grandi processi storici globali 
e permette al visitatore di familiarizzare con concetti complessi come quello di globalizzazione.
Grazie alla collaborazione di accademici, esperti, attivisti, mediatori culturali, artisti, blogger e 
attraverso l’organizzazione di workshop con persone con una biografia transnazionale pertinente, 
vengono affrontati temi particolarmente critici; tra questi le dinamiche storiche che hanno portato 
a ricadute sullo sfruttamento dell’ambiente e dei lavoratori, le implicazioni dell’emergenza del 
capitalismo e i più noti temi che riguardano le violenze dell’età coloniale e le fatiche – ma anche 
le normalità – delle vite contemporanee di persone di origine diasporica nella metropoli milanese.
La quarta sala del percorso propone un’analisi dei flussi migratori che coinvolgono Milano dalla 
seconda metà del XX secolo, passando dal boom economico italiano degli anni ’50 e ’60 alla 
trasformazione di Milano in città dei servizi nel decennio successivo. Ad aprire questa sezione, la 
video installazione interattiva realizzata da CamerAnebbia presenta alcune interviste – condotte 
con Silvia Iannelli in seno al progetto Milano Città Mondo – con interlocutori appartenenti alle 
comunità lombarde di origine diasporica che sono parte integrante del tessuto sociale della Milano 
contemporanea. Queste interviste favoriscono una più approfondita ed empatica comprensione 
della prospettiva migrante e sono frutto del costante lavoro di relazioni e scambio di punti di vista 
con le numerose realtà diasporiche milanesi che il Mudec ha portato avanti sin dalla sua nascita 
nel 2015. Attraverso questo spazio di auto-narrazione e auto-definizione, le persone intervistate 
riflettono sulla complessità della loro geografia identitaria, sulle loro origini e sulla loro vita in Italia: 
sulla loro condizione ibrida e transculturale.

CHAMIKA // I miei genitori sono venuti in Europa e come destinazione avevano l’Italia. Sono 
prima partiti per la Russia e hanno attraversato tutta l’Europa dell’Est, fino ad arrivare in Grecia. 
Lì si sono incontrati, ad Atene. Poi sono venuti in Italia con un traghetto per Pescara. Da lì sono 
arrivati a Milano dove, dopo un po’ di anni, sono nata io. Sono cresciuta e ho studiato a Milano, 
ho fatto le superiori, odontotecnica e ora lavoro in un’azienda multinazionale. In Sri Lanka sono 
andata per la prima volta a dieci anni. Nessuno parlava italiano e io non parlavo bene srilankese. 
Una volta, eravamo in mezzo alle montagne, c’erano molti turisti tra cui una coppia che parlava 
italiano. […] Ho detto: “che bello, ci sono degli italiani, mamma!”. Ho chiesto: “ciao, come state?”, 
e non li conoscevo neanche. Questo è quanto mi sento italiana. L’aspetto fisico inganna. Quando 
sono qua è l’opposto: mi sento italiana dentro, ma la carnagione e i capelli scuri… Sono quello 
che i miei genitori mi ha dato, però io mi sento al cento per cento italiana.

GIULIA // La mia mamma è una persona meravigliosa. Ricordo le ultime parole che mi ha detto, 
quando sono partita: “figlia mia, vai in un posto dove non conosci nessuno. Se manca tuo papà, 
torna subito da noi”. Io ho detto: “mamma, c’è mia sorella Dirce che mi vuole bene”. Mia mamma 
ha detto: “Giulia, non dire mai qualcuno mi vuole bene. Devi solo dire voglio bene. Puoi dire mi 
vuol bene solo della tua mamma, neanche del tuo papà”. Come per dire, puoi dire solo: mi vuol 
bene mia mamma. Di là ero chiara, di qua sono scura. Mi chiamavano “la n*gra”. Non ho mai 
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avuto complessi, sia giù che qua. Ero superiore. Dio mi ha 
creato così, io lo accetto. Sono contenta, non cambierei 
né i miei genitori, né me stessa. Sono contenta di come 
sono, di chi sono. Io mi sento normale, non mi interessa. 
Ricordo un episodio sul treno per andare a lavorare: c’era 
un gruppo di studenti, quando sono salita, uno di questi 
si alza e mi dice: “scusi, lei è della Calabria?”. Io non avevo 
voglia di discutere, ho detto: “sì” e mi sono seduta. Dopo 
un po’, viene ancora verso di me e chiede: “scusi, è tanto 
che è in Italia?” e io gli rispondo: “scusa, la geografia non la sai? La 
Calabria dove si trova?”. E tutti gli altri hanno commentato: “ti sta 
bene!”.

JADA // Io sono una cittadina italiana, ma questo non viene percepito, 
perché ho un viso strano per essere italiano. Ogni volta devo dimostrare di 
essere italiana, di meritare il rispetto, di meritare il “lei”, che nella società italiana 
è segno di rispetto.Sento la responsabilità di dovermi spiegare. Sento la 
disponibilità di dirti: io ci sono, se tu vuoi, a raccontarti la mia storia. Sono 
sicura che dopo che ti avrò raccontato la mia storia, tu vedrai in me una 
persona, il fatto che sia cinese sarà secondario. Riconoscerai in me una 
cittadina al pari di te, una persona che tutti i giorni rimbalza contro muri 
di gomma e torna indietro, esattamente come te. Io ho scelto di parlare 
cinese a mio figlio, di dargli una cinesità, perché lui agli occhi degli italiani sarà sempre cinese. Verrà 
un momento nella sua vita in cui si chiederà: “chi sono?” e se avrà più elementi nella sua biografia 
personale, più conoscenze, io gli avrò insegnato delle cose, e lui avrà più strumenti per gestire il 
tornado di emozioni che vivrà.

JOHANN // All’inizio è stato difficoltoso. Essendo adolescente non avevo consapevolezza di 
quello a cui andavo incontro, seguivo le scelte dei miei genitori. Per me è stato un po’ difficile 
integrarmi. Non parlavo la lingua, la scuola era nuova e avevo lasciato le mie amicizie, la mia famiglia, 
le mie abitudini. È stata una parte molto importante della mia vita. Con la mia famiglia siamo arrivati 
a Milano in zona Chiesa Rossa, però non legai molto lì. Venivo anche bullizzato, quindi non era facile. 
Ero quello straniero, non parlavo italiano, quindi la mia difficoltà era doppia. Da lì ci spostammo e 
andammo in zona Bovisasca, dove c’è il Politecnico. Lì ho legato molto, ho fatto le medie, la mia 
scuola superiore era lì vicino, ho fatto tanto lì. Quel posto è casa, perché mi ricorda tanti bei episodi 
della mia adolescenza, piccoli, che sommati fanno una bella adolescenza. Era la parte solare della mia 
adolescenza. […] Sono rimasto in Italia perché sono riuscito a trovare un ottimo lavoro e degli ottimi 
amici; ho trovato quello che avevo perso nella mia adolescenza.

KENJII // Da piccolo avevo due vite. Una vissuta in Brasile e una vita vissuta in Italia. Quella 
in Italia si stava creando. Io sono nero. Non c’ho mai fatto caso. Arrivato in Italia, ci sono 
stati i primi momenti dove me ne rendevo conto, perché non c’erano altri neri. Alle feste di 
compleanno, in classe, in qualsiasi posto. Piccoli gesti, piccole cose. Ma ripeto, tra bambini, 
non c’ho mai dato tanto peso. Mai quanto ho dato peso al fatto di essere gay. Ero alle superiori 
e quindi lì cambia anche l’approccio che hai con te stesso. Sto imparando a conoscermi e 
lo dico chiaro e tondo che sono gay: lo dico alla mia famiglia – super aperta, ringraziamo 
– e lo dico alla mia classe, erano tutte donne perché facevo moda. Moda era in un istituto 
professionale con i Meccanici. [….] Il problema era che passando nei corridoi ricevevo insulti 
a non finire da alcuni ragazzi della mia età.  Io avevo negli anni creato una specie di monopolio 
del potere femminile; il mio metodo era: conosco tutte le ragazze, se mi dici qualcosa sei 
condannato da qui alla fine delle superiori, con tutte.  
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KIDAN // Per me non è stata una scelta, mi è capitato. È venuta in Italia una mia amica, un 
po’ più grande di me e poi, quando è arrivata, hanno visto che era brava e le hanno chiesto se 
conosceva qualcuno e lei ha indicato me. Allora mi ha mandato una lettera […] hanno chiesto 
la mia fotografia, sono piaciuta e allora mi hanno fatto il contratto e sono venuta. Quando sono 
arrivata si sono un po’ spaventati perché ero piccola. Io e la mia amica lavoravamo per due 
fratelli. Sono arrivata a Milano il 9 di Dicembre del 1970 e poi sono stata due/tre settimane 
con loro perché era il mese di Natale, che ho passato con loro qua. Poi sono finita a Bologna, 
perché il fratello viveva a Bologna perché era il direttore del Resto del Carlino. Sono stati datori 
di lavoro ma posso dire anche dei genitori, mi hanno cresciuto, poi sapevano che sapevo 
leggere l’italiano, lui cercava di convincermi, alla sera diceva: “leggi, leggi, lascia la televisione”. 
[…]  Poi il datore di lavoro mi ha detto: “perché non ti metti a studiare?”. Mi ha mandato dalle 
suore Orsoline. Ho preso il diploma delle medie, ho fatto un anno di istituto turistico e poi ho 
incontrato mio marito e non ho continuato a studiare perché mi sono sposata e ho avuto due 
bellissime ragazze. Hanno studiato, sono molto soddisfatta. La grande ha fatto il linguistico 
la piccola si è laureata in architettura.  Insomma, ci hanno dato tanta soddisfazione le nostre 
ragazze.  

SABA // Mi chiamo Saba, ho cinque anni e mezzo, abito in una casa grigia. Il mio papà si 
chiama papà Giuseppe, la mia mamma si chiama Simona, mio fratello si chiama Manfredi. 
Sono al Mudec che canto, faccio il film e ballo.

SGAHARIA // Io sono dell’Eritrea.  Mi chiamo Sgaharia Tesfamariam. Ho vissuto anche giù in 

In ordine, da sinistra a destra: 
Saba, Yliass, Johann, Chamika, Jada, Sgaharia, Kidan, Kenjii, Giulia
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Eritrea insieme agli italiani, quindi l’italiano lo sapevo già quando sono venuta in Italia. Avevo 
desiderio di venire in Italia per lavorare, guadagnare e poi tornare giù e fare qualche attività. Però 
non è andata così perché sono venuta nel 1975 e mentre ero qui è scoppiata la guerra in Eritrea 
e non siamo potuti tornare. Rimanendo in Italia abbiamo costruito [qui] la famiglia. Abbiamo 
ini ia o a or are c i a mo ie  c i i  io acendo cos  ci siamo s a i i i in a ia  uindi da una 
parte mi sento eritrea e dall’altra mi sento anche italiana perché dopo cinquant’anni non so… 
mi viene spontaneo dire queste cose. Non so se è giusto o sbagliato…  

YLIASS // Da bambino ho un ricordo particolare, in cui mi sono accorto che ero differente, che 
i miei genitori erano diversi dai genitori dei miei compagni d’asilo. C’è una spezia in Marocco 
che lascia un po’ di colore giallo sulle dita: la tahina. I bambini dell’asilo mi prendevano in 
giro perché avevo un po’ di giallo sulle dita ed era impossibile da togliere. Questo è un 
momento in cui ti accorgi che sei diverso, per i sapori e per gli odori che hai in casa, per 
la lingua che hai in casa. Mi accorgevo di essere diverso anche quando mia madre con il 
velo veniva a prendermi a scuola e gli altri ragazzini facevano notare la cosa, non in senso 
positivo, in senso di curiosità, ma in senso di stranezza e quindi anche di esclusione. 
Questo è stato caratterizzante in tutta la mia crescita infantile. Anche prendere un mezzo 
pubblico diventava un po’ particolare, perché chiunque ti guardava, ti sentivi additato e 
non speciale o particolare, come mi sono sentito più avanti, crescendo. È stato un mio 

ro essore di oso a c e mi a a o no are er a rima o a c e era un arricc imen o 
avere due punti di vista con cui analizzare lo stesso fatto, a differenza di chi ne ha solo 
uno, quello italiano. Questa cosa mi ha dato un grandissimo aiuto, nel momento in 
cui l’ho capita. Da lì la sensazione di orgoglio è cresciuta, in quanto vedevo questo 
dualismo come “un più” e non “un meno”.

Photo courte  CAMERANEBBIA
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LA CURA DELLE PAROLE
La cura delle arole   un ro etto che ha l intento di ettere a uoco ter ini ed e re ioni 

le ati alla ultietnicit  e alla ulticulturalit  L idea na ce dalla nece it  di render i cura del 
odo in cui arlia o  o rattutto in rela ione a un lin ua io ediatico e olitico che a ronta 

l alterit  attra er o tereoti i  bias  di cri ina ioni e luo hi co uni
Le dodici arole celte er ue to ercor o attin ono da conte ti di er i tra loro  e ono  
ambaradan, etnico, blackface, seconde generazioni, badante, cinesin , virus cinese, clandestino, 
mulatto, integrazione, mussulmano, zingaro  lcune di ue te  co e lackface e virus cinese, 
hanno un carattere lo ale  en ono cio  utili ate con un intento di cri inatorio al di l  
dei confini na ionali  altre in ece  co e adante e clande tino  ono ro onda ente le ate al 
conte to ociale e i ratorio italiano  altre ancora  co e er e e io ambaradan e mulatto, 
ri andano al no tro a ato coloniale
L e i en a di coniu are un ro etto che racconta e le arole e il loro u o in aniera untuale  

a allo te o te o re e e rui ile  ha ortato alla celta di ideo illole co e trate ia di 
co unica ione  re i ideo colorati  reali ati da iccardo eddu  che catturano l atten ione 
dell’utente sui social network in or ato  er le Storie di n ta ra  e in or ato  er 
ace oo  e il eed di n ta ra  acco a nati da una oce uori ca o che acilita la lettura 

del te to e da una rafica che e iden ia i concetti chia e
ia cuna illola i a re con l eti olo ia  curata e critta dalla lin ui ta ranca o c  i uole 

dun ue tentare di re entare la arola nella ua o etti it   dice  a ro o ito  un altro 
lin ui ta  ederico alo a  che  il lin ua io non  o en i o o neutro di er  a di ende 
dal conte to  Le arole non ono uone o catti e a riori  tutto di ende dall inten ione di chi 
co unica  
 oca oli e le e re ioni che a ia o celto di ettere otto la no tra lente di in randi ento 
er  conten ono un ortato torico che li ha tra or ati ri etto al i nificato 

ori inario  er ue to la arte centrale di o ni ideo i ocali a ul 
loro utili o conte oraneo  ornendo  o e o i ile  alternati e 
o onendo l accento u li tereoti i di cui ci accia o ortatori 
utili andoli  ue ta econda arte  curata da adee ha 

an oda  autrice e crittrice  che ha di i o il co ito con ada 
ai  docente di lin ua e cultura cine e  che i  occu ata nello 
ecifico di cinesin  e virus cinese, due concetti di profonda 

attualit  e i en a a co e il lin ua io i titu ionale e dei 
edia ha la ato il odo di narrare una ande ia lo ale

La cura delle arole  reali ato in colla ora ione con 
l tituto on ucio dell ni er it  Statale di ilano e o tenuto 
da onda ione ari lo  ha i irato la reali a ione di un 
ade ecu  de tinato alla Pu lica ini tra ione  uno 
tru ento utile er a ere un a roccio non di cri inatorio 

nei confronti della propria utenza.



AMBARADAN
ell’italiano quotidiano indica una situazione molto caotica oppure 

un’attività che richiede particolare impegno sia per organizzarla, 
sia per condurla. La sua etimologia rimanda al monte etiopico 
Amba Aradam.

eri a da un enocidio  con u ato i ad a rada  un 
a iccio ontuo o in tio ia  nel ud e t della re ione 

del i r  La atta lia di a rada  u co attuta tra i l 
e io ercito taliano e l ero d tio ia  i tratta di una uerra che ha iolato 

la on en ione di ine ra Sia o in iena a e di e an ioni o coloniale e  nel e raio 
del  l e ercito italiano  in uerra contro uello d tio ia Si dice che durante uella 

atta lia  l e ercito italiano trin e delle allean e con alcuni ru i locali che er  in uanto 
ercenari  a a ano da uno chiera ento all altro n ratica  non i riu ci a a ca ire chi 

te e co attendo contro chi  
L e re ione attuale na ce alla fine della uerra  uando i reduci la u ano er de cri ere 
itua ioni di con u ione durante una atta lia  Pro rio co e ad a rada  el te o  

tra ite una cra i  l e re ione  di entata un unica arola e la  finale i  tra or ata in n  
La uerra in tio ia ede l utili o da arte dell a ia ione italiana di a  i rite  denotandola 
co e una uerra chi ica  ricono ciuta co e tale oltanto nel   terra  in ece  i oldati 

ara ano roiettili all ar ina e al o ene  orte ente to ici i o na ricordare le atrocit  
co e e in uella atta lia er in uadrare l a urdit di una ia dedicata a un a acro  
e i te ancora ia dell aradan a o a  co e in di er e altre citt  italiane

SECONDE GENERAZIONI
Persona nata e residente in un paese in cui almeno uno dei suoi genitori ha fatto ingresso 
come migrante.

taliani di econda enera ione   un e re ione che or ai i  a er ata  a non ri a 
di a i uit  l oordina ento na ionale nuo e enera ioni italiane onn i  ritiene che ia 

re eri ile utili are nuo e enera ioni  eorica ente  e i no tri enitori ono i i rati  
do re o e ere italiani di ri a enera ione  a anche ue ta defini ione a a creare una 
di tin ione tra conna ionali   anche ero er  che nei fi li di enitori i i rati coe i tono 
le a i culturali e lin ui tici con il ae e di ori ine  le a i che fini cono er a fie olir i olo con 
la ter a o la uarta enera ione di italiani  L e re ione otre e enerare una di eren a di 
le itti it  tra uelli che ono erce iti co e italiani eri  e italiani di erie  tanto i  che 
alcune nor ati e in a ato hanno introdotto l i tituto della re oca della cittadinan a er uei 
o etti  di ori ine traniera  naturali ati italiani che a e ero co e o deter inati reati  

ure   un etichetta nece aria anche er dare i i ilit  a o etti la cui autoidentifica ione 
co e italiani non corri onde al o e o di una cittadinan a or ale  i ti a che iano 
circa un ilione li italiani en a cittadinan a  un ilione di econde enera ioni  a unto

ETNICO
i  che riguarda le caratteristiche sia linguistiche sia culturali di un popolo  per estensione 

si riferisce anche alla tradizione e ai costumi di popoli lontani, ad esempio cucina etnica, 
musica etnica. eriva dal greco  (razza, popolo).
L identit  etnica  l etnia   una er ione o t oderna del concetto di ra a  tnia  
e atta ente co e ra a   un concetto che contiene dina iche di otere di ti o culturale  
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ociale  econo ico  ri anda cio  a rela ioni a i etriche di otere tra ru i do inanti 
e ru i u alterni  l di uori della era dell etnico i collocano i o etti ianchi cauca ici  
L utili o te o della arola etnica  e o connotato da uello che d ard Staid defini ce 

co e orientalist gaze  lo uardo orientali ta con cui l uro a ra re enta l riente  non 
a ca o il ci o etnico er eccellen a  uello cine e  indiano  e icano  ai uello 

a nolo  rance e o reco  ello ecifico  cucina etnica  un e re ione che 
hetti a la a ior arte delle cucine non occidentali  Secondo Lucia ala o  

antro olo a ali entare il ci o etnico  non  altro che il atri onio 
ali entare e ecolo ico di un etnia  Sa ia o che la defini ione te a di 
cultura   olto ricca e il ci o ne  un a etto onda entale  S e o 
ue to ter ine iene u ato er ricono cere un ci o di ro enien a 

di er a  inne tato in un altra na ione   er  un re iudi io di ondo 
che orta  da una ro etti a eurocentrica  a con iderare co e etniche 
tutte le cucine lontane  o erce ite co e lontane  da uel centro

BLACKFACE
i tratta di un trucco scenico che dipinge il viso di nero e modifica i tratti 

somatici di un attore o di un comico, ad esempio labbra pronunciate e naso 
marcato. Molto utilizzato negli Anni Ottanta sia a teatro sia in televisione, il blackface si 

porta dietro una lunga storia di stereotipi e discriminazioni. La RAI lo ha vietato nel 2021.
I minstrel show  orti nell ttocento  erano or a di intratteni ento o olare in cui attori 

ianchi col olto annerito i ita ano in odo caricaturale la arlata  i e ti  il canto  i alli e le 
tradi ioni de li a roa ericani  e li Stati niti di enne una ratica inaccetta ile do o che il 

o i ento er i diritti ci ili  tra li anni in uanta e Se anta  lanci  una a iccia ca a na 
non solo per abolire i minstrel show  a anche er eli inare or e di blackface dalla cultura 
e dalla letteratura popolare.
Pi  recente ente una nuo a ondata di rote te antira i te ha co tretto torici brand a 

odificare no i e merchandising a erta ente ra i ti  e che e o ace ano ri eri ento alla 
pratica del blackface  i o na do andar i e ia le itti o tra erire la connota ione ra i ta 
del blackface alla ociet  italiana  la ri o ta  che  ur do endo tener conto dei di er i 
i nificati del concetto di ra a nelle realt  na ionali  ono tutte declina ioni locali di un ordine 

ra iale lo ale

BADANTE
Participio presente del verbo badare per indicare una persona che si prende cura di 
persone anziane bisognose di assistenza.
l la oro do e tico  il ettore con la a iore inciden a di la oratrici traniere  che 
ra re entano oltre il  del totale  n articolare  le traniere ono il  nel ruolo di 
a i tenti a iliari adanti  e il  nel ruolo di colla oratori do e tici col  n ue to 
conte to  la core iden ialit   un a ra ante che crea un hetto occu a ionale  caratteri ato 
da un le a e ua i di di enden a con il datore di la oro  dalla li ita ione della o i ilit  di 
utili are i er i i anitari e da un inciden a ne ati a ulla ualit  della loro alute  La eletti it  
delle olitiche i ratorie a  che la a ioran a delle la oratrici do e tiche ro en a da 
ei ae i craina  olda ia  cuador  ili ine  Sri Lan a e Per  a ui deri a anche 

l identifica ione di un identit  na ionale o etnico ra iale  fili ino a  il la cin ale e  con 
una ro e ione  adanti  col  ortinai  



111

CINESINO36

iminutivo di cinese, con questo termine si definiscono le colonnine gialle con una lampada 
appoggiata sulla parte superiore che segnano le piste degli aeroporti di notte. In alcune 
panetterie sono chiamati cinesini i panini piccolissimi.

ue to a etti o  utili ato er definire le er one cine i in talia e nel te o  di entato un 
o tanti o  i ente e o dire di un a ino a che carino ue to cine ino  l ter ine a 

ri eri ento alla cor oratura inuta de li a iatici che u eri ce un i a ine di uo o tra 
l ino en i o e il de ole che u  di entare infido co e nel fil  cult Grosso guaio a Chinatown di 
ohn ar enter del  do e l anta oni ta  il al a io tre one cine e Lo Pan a ra ire io ani 
anciulle con inten ioni la ci e  no tereoti o che  arri ato anche in talia attra er o fil  erie 
o u etti a ericani  nche altre caratteri tiche fi iche co e i ca elli neri  li occhi a andorla e 
la di ficolt  a ronunciare la erre  ono di entate ne li anni ele enti di un i a ine tereoti ata  
co e te ti oniano li ulti i ca i italiani di Stri cia la oti ia o iunti do e i ci iottano ue te 
caratteri tiche  i o iti o c  una certa a ira ione occidentale er la illenaria cultura cine e  
atto che durante l idea ione delle teorie ra iali ha re o i cine i ialli  un colore che era un 
inter edio tra il ianco e il arrone  uindi non di re ati uanto i neri  a neanche alla ari dei 

ianchi

VIRUS CINESE37

Il nome per la malattia che deriva dall’infezione da Sars-CoV-2, isolato in Cina all’inizio della 
pandemia.

el ennaio del  uando la citt  di uhan in ina enne e a in uarantena anitaria 
a cau a del o id  ui edia italiani e interna ionali e finanche u rofili ocial di er ona i 

u lici co e l e  re idente a ericano ru  u ro a andato il ino io iru  e cine e  
ro e ciando le re on a ilit  della ande ia ul cine e  Le con e uen e non i ecero 
attendere  le atti it  co erciali e tite da a iatici i uotarono  in talia e nel ondo urono 
ri ortati e i odi di a re ioni er ali  e non olo  er o a iatici e cine i in articolare   e ri 
della dia ora cine e nel ondo  o rattutto io ani  tentarono una ri o ta all ondata di odio 
con una ca a na online in cui u licano oto con il cartello o non ono un iru  in arie 
lin ue  uello che in atti l o inione u lica interna ionale e r  non co rendere  che  

ur a endo tratti o atici a iatici  la a ior arte dei cine i nel ondo ono di cendenti 
della i ra ione e cittadini del ae e in cui i ono  o e l talia  e ne di nota le ini iati e di 
olidariet  di olitici  i titu ioni e a ocia ioni italiane  te ti oni di una ociet  che ta ca iando 

e che do re e includere anche cittadini italiani di altra ori ine  

CLANDESTINO
eriva dal latino clam che significa di nascosto  indica chi non segue 

l’iter  legale per entrare in un paese, chi viaggia sui mezzi di trasporto non 
munito di biglietto.

e are Pa e e utili  il o tanti o clande tini er 
de cri ere coloro che lotta ano e reta ente contro 
il a ci o durante la Seconda uerra ondiale  e li 
ulti i decenni il ter ine  er lo i  utili ato in ri eri ento 

36. Parola a cura di Jada Bai.
37. Parola a cura di Jada Bai.



112

all i i ra ione  orte ente eicolato dal lin ua io olitico e ediatico  ro ocando anche il 
ca ia ento del i nificato da e reto  na co to  a cri inale  uorile e  lande tino non 
ha e ui alente a li ello interna ionale  in atti ne li Stati niti e nel ondo an lo ono i arla 
di undocu ented er on er ona en a docu enti  lande tino  ne li anni   di entato un 
ter ine a u ato  anche er il uo utili o e ten i o  arta di o a  l a ocia ione che tra 
le altre co e contra ta la di u ione di in or a ioni i reci e  o arie o di torte ri uardo a 
richiedenti a ilo  ri u iati  itti e della tratta e i ranti  da di er i anni incora ia la o titu ione 
di clande tino  con e re ioni co e en a er e o re olare  

INTEGRAZIONE
Fusione di più elementi per arrivare al completamento.
L inte ra ione  uno dei odelli culturali adotta ili in una ociet  ultietnica e ulticulturale  
nte ra ione  nell u o co une  iene e o utili ato co e inoni o di a i ila ione  che 
in ece  il odello che i one la totale rinuncia o cancella ione della cultura e delle tradi ioni 
del ae e di ori ine  ele re  in ue to en o  il odello a i ila ioni ta rance e  l contrario  
al eno ulla carta  l inte ra ione do re e a orire una a iore inclu ione dei o etti 

ar inali ati nel i te a ocioculturale del ae e di arri o  arantendo la tolleran a 
delle tradi ioni del ae e di ori ine  i tratta er  di una tolleran a  a unto  della 
di er it  che u  e ri er i olo in a ienti ri ati e a i liari   un li ello u lico i 
richiede una o olo a ione a li ele enti della cultura do inante  

MULATTO
Chi è nato da un genitore di pelle bianca e uno di pelle nera. Deriva dallo spagnolo 
Mulato che, a sua volta, deriva da mulo, ibrido dall’unione di un asino con una 

cavalla.
n un a a io della ricerca Patrilinearità, razza e identità  la torica iulia arrera 
cri e che  i ter ini eticcio  o  e io  ulatto  ono erce iti da li intere ati co e 

o en i i e a ia o che era co  i  ne li anni enti  Sono dun ue ter ini che e ito 
uanto o i ile di ado erare  on o o er  are a eno di u are il ter ine eticcio  

uando anali o le idee e le olitiche de li taliani in colonia  erch  era ro rio ue ta 
la cate oria che e i ado era ano  ntra e le arole anno arte di un lin ua io 

u re ati ta ianco  er ono cio  a definire una aria ione ri etto allo standard
ianco  noltre  entra e i ter ini a eri cono al ondo ani ale  al ulo la cui terilit  
eni a e te a in aniera tereoti ata anche alle er one nate da un enitore nero e 

uno ianco  e al cane   ter ini ono oi tati u ati er un ulteriore ra iali a ione tra 
chi a e a una elle i  chiara e chi a e a una elle i  cura

MUSSULMANO
utto ci  che fa riferimento alla cultura, alla tradizione e alla civilt  islamiche.

La arola u ul ano  non di rado iene ca iata con un altra  i la ico  ell u o 
corrente  il o tanti o u ul ano indica un edele dell la  in ece i la ico iene u ato 
corrente ente er indicare i ilitanti di o i enti radicali di atrice i la ica  ha uindi un 
connotato ne ati o  e traneo al ri o  l rinci ale ro le a con u ul ano i ani e ta 
nella o ra o i ione tra ue to ter ine e uello di terrori ta  l lin ua io olitico e uello 

ediatico hanno dato ori ine ad una o tan iale inoni ia tra chi  autore di un attacco 
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terrori tico e chi  di ede u ul ana  o tenendo da un lato che il terrori o  innan itutto 
di atrice i la ica e ottointendendo dall altro che chi  u ul ano ra re enta un ericolo 

er la ace  la de ocra ia e i alori occidentali

ZINGARO 
ppartenente al gruppo etnico migrante degli ingari  non hanno dimora fissa e si dedicano 

ad attivit  saltuarie e non fisse.
el  u ci a in talia un te to iuridico che  er ie are 

il ra orto tra ricetta ione e incauto ac ui to  ace a ue to 
e e io  uando la co a  nono tante il uo note ole alore 
ia o erta in endita da un endicante  da uno in aro o da 

un noto re iudicato  ue to ci d  un idea del connotato 
di cri inatorio con cui il ter ine iene utili ato  n atti 

in aro   il odo con cui torica ente le o ola ioni o  
e Sinti ono tate definite dai non a artenenti a uei ru i 
etnici  i cui e ri  tra l altro  co titui cono la inoran a i  

er e uita in uro a  Secondo l rdine na ionale dei iornali ti  una arola 
ti ati ante  che  re eri ile non utili are ui edia  e i tratta di 

una indica ione odellata ulla o i ione dei diretti intere ati e uindi 
ull i ortan a di autodefinir i
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Wael Farouq  Ph  in lin ua e letteratura ara a   
ro e ore a ociato di lin ua e cultura ara a re o la 
acolt  di Scien e lin ui tiche e letterature traniere   tato 

docente di ara o all ni er it  ericana del airo dal  
al  e Strau  ello   allo Straus Institute 
for the Advanced Study of Law and Justice ni er it  
di e  or   autore di di er e u lica ioni in ca o 

lin ui tico  letterario e filo ofico reli io o ara o i la ico  ra le uali il recente  
onflic in  ra  den i ies  an ua e  radi ion and oderni  uta  

Sergio Basso re i ta  ha i uto in ina a i  ri re e  
in dal  Pro rio in ina  tato a i tente alla re ia 

e dialo hi ta di ianni elio ul et del fil  La stella 
che non c’è. ra i uoi fil  ori ele entari e i i 
chi ono  u ical in un ca o ro u hi in e al  

el   tato chia ato a irare un docu entario in 
cine e er il ri e ti e della t  di tato    L in ito 

 tato rinno ato nel  ha irato er ei in  il docu entario er 
l ottante i o della Lun a arcia  con cui ha into il hina ard  Scri e 
re olar ente di ina e ia della Seta u La lettura  del Corriere della Sera.

Jada Bai docente di lin ua cine e  ediatrice lin ui tica 
e culturale  ata in ina i e attual ente a ilano do e 
i  di lo ata al liceo io u  arducci e i  laureata in 

Scien e della edia ione Lin ui tica e ulturale re o 
l ni er it  di ilano  olla ora con enti  i titu ioni e 
coo erati e ociali tra cui o une di ilano  rinali  

e i  odici en ia  ar i Pro i o e altri  al  
al   tata coordinatrice dei cor i di lin ua cine e ed e enti culturali 

re o la Scuola di or a ione Per anente della onda ione talia ina  Si 
occu a da e re di co unit  cine e e condi ione e inile e ne cri e 

er arie te tate iornali tiche (VanityFair, China Files, La Città Nuova - 
Corriere della Sera, All Women Magazine)..

Diamante (Daniele Vitrone) è un rapper italo brasiliano 
re idente a ilano  autore ed educatore  ra i ionieri 
delle econde enera ioni  in talia   atti o ulla cena 
da fine anni  dal  tiene la oratori di crittura e rap
ri olti ai io ani e ai io ani i i nel centro e nord talia

Awa Fall (aka Sista Awa)  cantante italo ene ale e 
con iderata una delle i  elle oci della Reggae/World 
Music in uro a  el  intra rende una carriera 
oli ta che le er ette di a iare di er e i ortanti 

colla ora ioni nel anora a della lac  u ic italiana 
ed euro ea  el  ha uonato al Dub Camp, Dub 
Gathering, all’Overjam e a tanti altri e ti al  toccando i  

di dieci ae i anche uori dall uro a  el   u cito il al u  W.O.W. 
Words of Wisdom onnot u ic  di cui a arte il in olo  Be the difference. 

PROTAGONIST
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Elisa Ferrero collabora come Esperto Linguistico di 
lingua araba presso l’Università Cattolica del Sacro 
Cuore di Milano, è coautrice dei manuali Le parole in 
azione. Corso elementare di arabo moderno standard 
e Corso intermedio di arabo moderno standard (Vita e 
Pensiero, 2013 e 2018). Ha inoltre tradotto dall’arabo 
il romanzo Vedere adesso di Montasser al-Qaffash 

(Claudiana, 2012) ed è autrice dei libri Cristiani e musulmani, una sola 
mano. L’Egitto di piazza Tahrir, laboratorio di dialogo e democrazia (EMI, 
2012) e Kushari - L’Egitto capovolto. La rivoluzione incompiuta di piazza 
Tahrir (Terrasanta, 2017).

Randa Ghazy produttrice multimediale, autrice e 
giornalista. Ha pubblicato tre romanzi con Rizzoli, 
Sognando Palestina (Fabbri) tradotto in sedici paesi, 
Prova a sanguinare. Quattro ragazzi, un treno, la vita 
(Fabbri) e Oggi forse non ammazzo nessuno. Storie 
minime di una giovane musulmana stranamente 
non terrorista (Fabbri), storia ironica sulle seconde 

generazioni musulmane in Italia. Ha collaborato con vari periodici italiani 
(L’Espresso, Internazionale) e testate online (Vita.it, InsideOver) sui temi 
dell’immigrazione e dell’integrazione. Oggi vive a Londra, dove si occupa 
di comunicazione social e lavora per Save the Children International. 

Giulia Grechi è professoressa di Antropologia 
Culturale e Antropologia dell’arte all’Accademia di 
Belle Arti di Brera, Milano. È co-direttrice della rivista 
online Roots§Routes e del collettivo curatoriale 
Routes Agency. Ha partecipato a progetti di ricerca 
internazionali, fra i quali “Mela – European Museums 
in an Age of Migrations”. Ha curato convegni e mostre 

sulle eredità culturali del colonialismo italiano. Ha pubblicato Decolonizzare 
il museo (Mimesis, 2021) e curato (con I. Chambers e M. Nash) The 
Ruined Archive, e (con V. Gravano) Presente Imperfetto. Eredità coloniali e 
immaginari razziali contemporanei (Mimesis 2016).

Camilla Hawthorne è assistente presso il dipartimento 
di sociologia per il programma di Critical Race & Ethnic 
Studies all’Università della California, Santa Cruz, dove 
tiene corsi su razzismo, immigrazione, cittadinanza, 
economia politica e geografie della disuguaglianza. È 
associata con il centro di Science and Justice Research 
e il programma di Legal Studies Program a UC Santa 

Cruz, e coordina la Black Europe Summer School ad Amsterdam in Olanda.

bell hooks pseudonimo – rigorosamente minuscolo 
– di Gloria Jean Watkins, studiosa, attivista e saggista 
afroamericana. Figura di spicco del femminismo e del 
pensiero radicale, ha insegnato presso l’Università di Yale e 
il City College di New York. Le sue riflessioni si concentrano 
sulle intersezioni tra razza, sesso, genere e classe e 
su ciò che lei descrive come la capacità di riprodurre 

e mantenere i sistemi di oppressione e dominio. È autrice di numerosi saggi 
di teoria e critica culturale. In Italia Feltrinelli ha pubblicato Elogio del margine. 
Razza, sesso e mercato culturale (1998) e Tutto sull’amore. Nuove visioni 
(2000); più recentemente il Gruppo Ippolita ha tradotto Insegnare a trasgredire. 
L’educazione come pratica della libertà edito da Meltemi (2020). 
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Marie Moïse Ph.D. in Filosofia politica, redattrice della 
rivista Jacobin Italia e Associated expert per l’Associazione 
“Il Razzismo è una Brutta Storia” (Feltrinelli). Italo-haitiana, 
scrive di razzismo e colonialismo da una prospettiva 
femminista decoloniale. Ha svolto la sua ricerca di dottorato 
sul pensiero decoloniale di Frantz Fanon. È coautrice 
di Future. Il domani narrato delle voci di oggi a cura di 

Igiaba Scego (effequ) e di Introduzione ai femminismi a cura di Anna Curcio 
(DeriveApprodi) con il saggio “Black feminism”. È co-traduttrice tra gli altri di 
Memorie della piantagione. Episodi di razzismo quotidiano di Grada Kilomba 
(Capovolte 2021) e Donne, razza e classe di Angela Davis (Alegre 2018).

Silvia Iannelli è esperta di interculturalità e pratiche di 
museologia partecipata, in particolare sulla relazione tra 
musei delle culture e cittadini con background migratorio.  
Specializzata in Antropologia Museale ed Etnografia, 
ha lavorato come operatrice culturale per numerose 
istituzioni in Italia e all’estero e svolto ricerche etnografiche 
intorno a tematiche di migrazioni, studi di genere e studi 

postcoloniali. Lavora come consulente del Comune di Milano presso l’Ufficio 
Reti e Cooperazione Culturale per il quale ha ideato e curato il public program 
Milano Città Mondo #Remix Nuovi sguardi sulla partecipazione e coordinato, 
insieme al Prof. Andrea Staid, la ricerca etnografica relativa agli impatti socio-
culturali del programma Milano Città Mondo #06.

Alberto Lasso, di origine panamense e peruviana, si 
trasferisce a Genova a poco più di tredici anni. Laureatosi 
con Lode in Mediazione Culturale presso l’Università di 
Genova, negli anni definisce un percorso professionale che 
ibrida tematiche sociali e pratica artistica. Collabora con 
diversi enti socioculturali come Arci Liguria, Lunaria Teatro, 
Regione Liguria, Scuola di Robotica, Officine Papage 

occupandosi di organizzazione e teatro-educazione. Nel 2020-21 è co-curatore 
del progetto “Performing Italy - Sette video ritratti di artisti dal background 
migratorio nel teatro contemporaneo italiano” realizzato da Suq Genova Festival 
e Teatro e ateatro.it e voluto dall’Istituto Italiano di Cultura a Londra.

Chiara Martucci Ph.D. in Studi politici, docente, formatrice 
e ricercatrice in tematiche di genere e intercultura. Collabora 
con enti pubblici e privati a progetti per la promozione delle 
pari opportunità. I suoi principali interessi sono relativi al 
dibattito filosofico-politico sui concetti di eguaglianza e 
libertà e alle nuove forme di inclusione ed esclusione dalla 
cittadinanza nelle società multiculturali, con una particolare 

attenzione alla posizione delle donne. Nel 2020 ha collaborato con l’Ufficio Reti 
e Cooperazione Culturale all’ideazione e al coordinamento del public program 
Milano Città Mondo #05 La Città delle Donne. 

Tommy Kuti all’anagrafe Tolulope Olabode Kuti, è 
un artista di origini nigeriane cresciuto tra Brescia e 
Castiglione delle Stiviere. Dopo anni di gavetta all’interno 
della scena rap Bresciana, nel 2017 si fa conoscere al 
grande pubblico con la canzone #Afroitaliano, uscita 
per Universal Music. Da allora fa varie esperienze in 
diversi ambiti del mondo dell’intrattenimento: partecipa 

al programma Pechino Express, recita al teatro Piccolo in uno spettacolo 
teatrale, pubblica per Rizzoli Ci rido sopra! –  il suo primo libro – conduce 
un programma radio (2G Rap su Trx) e fa parlare di sé i social avviando 
collaborazioni con vari brand e organizzazioni.   



Nikos Moïse  nato a Port au Prince aiti  da adre 
italiana e adre haitiano  o o a er a ato l in an ia 
nell’isola caraibica si è trasferito in Italia con tutta la 
a i lia in e uito ai ra i ro le i do uti alla dittatura 
olitica di u alier  o o a er tudiato a ilano alle 
elle rti di rera   di entato oto ra o e iornali ta 
u licando ui a iori uotidiani e eriodici italiani  
a arteci ato a nu ero e con eren e u aiti e 

colla ora con adio Po olare  n e na Storia dell arte e rance e nelle 
cuole edie

Maria Nadotti iornali ta  a i ta  con ulente 
editoriale e traduttrice  cri e di teatro  cine a  arte  
cultura e società per testate italiane ed estere. È autrice 
di di er i li ri tra cui  Cassandra non abita più qui 
La artaru a   Sesso & Genere il Sa iatore  

 Necrologhi. Pamphlet sull’arte di consumare (il 
Sa iatore    uratrice e traduttrice italiana delle 

o ere di ohn er er  Suad ir  o in or an  a den errera  Pa  
ou ton  retel hrlich  ia e ar  iuliana runo  udith utler  ell 

hoo  Su an Sonta  d ard Said e altre i  

Simone Andres Ollearo in arte noto co e r ata 
aka ata o   un io ane beatmaker nato in Per  
e ora i e e o era a ilano  in talia   ro e ore al 
Sae Institute in Urban Music Production e fondatore e 
in e nere del uono di lucina ecord  un etichetta 
indi endente che roduce ari arti ti e colla ora con 
alcuni dei i  randi no i della cena   inoltre atti o in 

di er i ro etti educati i in cui colla ora con arie i titu ioni co e u ei  
cuole e eniten iari utili ando la u ica co e chia e e tru ento 

di espressione.

Bintou Ouattara attrice e dan atrice  i or a al 
entro e ire So e a o o ioula o in ur ina 
a o  a iun e la notoriet  arteci ando col ruolo 

di Penda al erial tele i i o Les Bobodioufs tra e o 
dalla tele i ione dei ae i dell rica ranco ona  el 

 i di lo a alla Scuola eatro r enale di ilano  
 ondatrice della o a nia Piccoli idilli  con cui  in 

tournée con li ettacoli Senza Sankara  incitore di i r rti ettacolo 
  Kanu  incitore del re io n o  erde   con Dannatamente 

libero, coprodotto da Mittelfest 2020 e con Da madre a madre  Su  e ti al 
di eno a  

Adrian Paci na ce a Scutari  l ania  nel  e tudia 
ittura all ccade ia di elle rti di irana   uoi la ori 
i tro ano in nu ero e colle ioni u liche e ri ate 

co e etro olitan u eu  e  or  u eu  o  
odern rt  e  or  u e d rt onte orain 

de ontr al  entre Po idou  Pari  rael u eu  
eru ale   o e  undacio ai a  arcelona  

oderna u eet  Stoc hol  un thau  rich  urich  S it erland  
S rt ollection  London  u eu  o  onte orar  rt  ia i  e  

or  Pu lic Li rar  e  or  Solo on u enhei  oundation  e  
or  Seattle rt u eu  Seattle  ttual ente in e na ittura e arti i i e 
re o la uo a ccade ia di elle rti   ilano  
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Ana María Pedroso Guerrero poetessa, scrittrice e 
attivista culturale. Nata a La Habana (Cuba), laureata in 
Lingue e Letterature straniere all’Università degli Studi 
di Bergamo, risiede tra Milano e La Habana. Dal 2007 
è presidente dell’Associazione Culturale Cubeart, per la 
quale crea e dirige progetti culturali, sociali e artistici. 
Ha pubblicato racconti, poesie, antologie poetiche e 

soggetti cinematografici. 

Kalua Rodríguez è attrice, performer, insegnante e 
regista teatrale. Nel 2007 crea il gruppo Interrogante. 
Attualmente residente in Italia e svolge la sua 
carriera artistica come attrice del Progetto Teatro 
Utile dell’Accademia dei Filodrammatici di Milano. 
Tra gli spettacoli: “Le Rinchiuse” (Festival di Teatro 
Avignone, 2019) e “Prometeo” (Coproduzione Teatro 

San Babila Milano, 2016). 

Igiaba Scego nata a Roma nel 1974 da genitori 
somali. Scrittrice e ricercatrice, si occupa da sempre 
di colonialismo e postcolonialismo. Le sue opere 
sono caratterizzate da una profonda ricerca storica e 
dall’acuta osservazione del presente. Collabora per la 
rivista Internazionale e il quotidiano Domani. Ha anche 
scritto per The Guardian, Le monde, Il Manifesto, 

Repubblica, Folha de Sao Paulo, L’Espresso. Tra i suoi libri ricordiamo: 
Adua, Oltre Babilonia e La mia casa è dove sono. Il suo nuovo romanzo, 
La linea del colore, è stato pubblicato nel 2020 per Bompiani.

Kibra Sebhat nata a Rovigo e originaria dell’Eritrea, 
è milanese e afroitaliana. Si occupa di comunicazione 
aziendale, giornalismo e video produzioni. Dal 2008 al 
2017 ha fatto parte di “Rete G2 - Seconde Generazioni”, 
organizzazione apartitica che promuove i diritti dei figli 
di immigrati senza cittadinanza italiana. Dal 2012 è 
collaboratrice del Corriere della Sera.

Françoise Vergès , politologa antirazzista e femminista, 
è cresciuta a Reunion, una piccola isola nell’Oceano 
Indiano di fronte al Madagascar, un territorio che fino 
ad oggi è considerato il “dipartimento d’oltremare” della 
Francia. È presidente dell’associazione Décoloniser les 
arts e autrice di molti saggi e articoli. Nel suo ultimo 
libro, intitolato Un féminisme décolonial (La Fabrique, 

2019), critica quello che definisce un “femminismo civilizzatore”, basato 
sull’oppressione delle donne migranti e razzializzate, erede della lunga 
storia di resistenza delle donne indigene colonizzate e schiavizzate. Tra le 
sue opere tradotte in italiano: Una teoria femminista della violenza. Per una 
politica antirazzista della protezione (Ombre corte, 2021). 
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Andrea Staid è docente di Antropologia culturale e 
visuale presso la Naba, PHD Universidad de Granada, 
dirige per Meltemi la collana Biblioteca /Antropologia. 
Ha scritto: I dannati della metropoli, Gli arditi del popolo, 
Abitare illegale, Le nostre braccia, Senza Confini, Contro 
la gerarchia e il dominio, La casa vivente. I suoi libri 
sono tradotti in Grecia, Germania, Spagna e adottati in 

varie facoltà universitarie. Collabora con diverse testate giornalistiche tra le 
quali Left e Il Tascabile.

Nadeesha Uyangoda è nata in Sri Lanka, ma vive 
in Italia da quando aveva sei anni. È autrice del libro 
L’unica persona nera nella stanza (66thand2nd) e 
ideatrice del podcast “Sulla Razza”. I suoi lavori sono 
stati pubblicati da Al Jazeera English, Not, Rivista 
Studio, The Telegraph, Vice Italia, openDemocracy.

Chiara Zanini è una critica, freelance, film programmer 
e addetta stampa. Ha scritto per Rolling Stone, 
Sentieri Selvaggi, Il giornale dello spettacolo, Wired, 
Internazionale, Il Fatto Quotidiano, Jacobin, Il Manifesto, 
Elle Decor e altre testate. Tra le sue pubblicazioni, 
l’introduzione a Nostalgie urbane, volume dedicato alla 
regista Valentina Pedicini e pubblicato nell’ambito del 

festival Docucity (editpress, 2021), e Architetture del desiderio. Il cinema di 
Céline Sciamma (Asterisco, 2021), del quale è co-curatrice. Collabora con 
il Festival del cinema africano, d’Asia e America Latina e con altri festival. 

Shi Yang Shi Nato nel 1979 a Jinan (Cina), arriva in 
Italia nel 1990. Dal 2006 è cittadino italiano. Diploma al 
Teatro Arsenale di Milano, è per centosessanta repliche 
Shweizerkas in Madre Coraggio con Isa Danieli. Ricopre 
ruoli variopinti al cinema e in tv ed è il volto del cinese 
in Italia diretto al cinema da Soldini, Lucini, Veltroni, 
Rossetto, Amelio, Tornatore. Nel 2014 è in scena 

col primo spettacolo italiano bilingue sulla storia di un immigrato cinese 
ArleChino: traduttore e traditore di due padroni. Laureato in Economia per 
arte alla Bocconi, nel 2017 pubblica Cuore di seta (Mondadori).
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Rahel Sereke, classe ‘78, italoeritrea, è un’attivista 
politica queer, urbanista e documentarista di 
formazione, è parte integrante e collabora con diverse 
realtà impegnate nel contrasto al razzismo e alle 
discriminazioni multiple, così come nella promozione 
del protagonismo sociale delle diaspore.  

Federica Villa esperta in museografia ed etnografia 
con Master in “Arti dell’Africa, dell’Oceania e delle 
Americhe” conseguito presso la Sainsbury Research 
Unit (Norwich, UK). Ha lavorato in Perù e in Italia. 
Collaboratrice del Mudec per l’allestimento del percorso 
permanente “Milano globale. Il mondo visto da qui”.
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HANNO COLLABORATO CON NOI
ASOCIACIÓN CUBEART  un ro etto culturale autono o e en a co o di lucro er la 

ro o ione dell arte e della cultura  con ede a ilano talia  n ro etto interna ionale  
ortato a anti da i  di un decennio che coin ol e arti ti di ori ini e ae i di er i  un o erta 

culturale dalla orte alen a ociale  in dalla ua crea ione  u rt ro uo e l arte e la 
cultura  il uo articolare concetto dina ico di a ocia ione ne a uno a io di inte ra ione 

er le arti e le cien e  la letteratura  il teatro  il cine a  la u ica  la dan a ontri uendo 
altre  all in eri ento de li arti ti nei circuiti interna ionali di e i i ione e di tri u ione dell arte

CAMERANEBBIA  uno tudio di ro etta ione e reali a ione di arte atti ed a ienti 
ulti ediali che o era nel ca o della co unica ione e alori a ione dei eni culturali e 

della di ul a ione cientifica  eali a in talla ioni interatti e ed a ienti i er i i all interno 
di u ei  o tre e ercor i e o iti i attra er o l utili o di nuo e tecnolo ie e la crea ione di 
i a inari i i i che con ui cono in e erien e di i ita atti e ed e o ionali

CASA DELLA POESIA DI MILANO  con ede a ilano in ia or entini  i occu a della 
ro o ione  rodu ione  di u ione della oe ia interna ionale attra er o e enti  e ti al  

li ri  re i tra ioni  fil ati  e  l uo torico Pre idente  iancarlo a orino  la 
defini ce uno a io do e oter  irradiare do un ue e in aniera re iudicata la oe ia e 
arlo con l idea di oter reali are una odifica ione culturale  

DOCUCITY. DOCUMENTARE LA CITTÀ na ce nel  all ni er it  de li Studi di ilano 
dalla colla ora ione tra il cor o di laurea in edia ione Lin ui tica e ulturale e il  entro er 
l inno a ione didattica e le tecnolo ie ulti ediali  ni ato da icoletta allorani  ian arco 
orri e hiara artucci  ro uo e la alori a ione e l utili o del cine a docu entario nella 

ricerca e nella didattica uni er itaria attra er o una erie di ini iati e culturali ra e ne  e ti al  
con e ni e workshop  dentro e uori l ni er it  che ilu ano una ede i a olont  

ro ettuale  inda are la citt  conte oranea e le ue dina iche ociali

INTERROGANTE SPETTACOLO  una co a nia di eri enta ione arti tica con ede 
a ilano che inda a le conne ioni tra a iente  arte e cien a er o rire nuo e e erien e 
a creatori e de tinatari   uoi la ori e lorano i odi i  di arati er oter co unicare o 
raccontare torie attra er o i le a i che i o ono ta ilire tra i di er i lin ua i dell arte  il 
conte to e la cien a  n tutte le rodu ioni di nterro ante c  un co tante intere e ontolo ico  
L uo o  al centro dell atten ione  La ricerca di una nuo a e re i it  di una un ione olitica 
del cor o del allerino  dell attore o del er or er  un te a ricorrente  un roce o arti tico 
che non cono ce rontiere tra dan a  u ica  arti la tiche  oda e er or ance  

INSTITUTO CERVANTES DI MILANO  un ente en a co o di lucro creato dal o erno 
a nolo nel  La ua i ione  uella di ro uo ere l in e na ento dello a nolo 

e delle lin ue co u ficiali della S a na  nonch  di contri uire alla di u ione della cultura dei 
ae i di lin ua a nola

POETRY IS MY PASSION  un itinerario di e enti ed occa ioni  una interconne ione tra 
di er e reti culturali e arti tiche dei territori  che anno era la arteci a ione di a ocia ioni  
arti ti  oeti  crittori e u ici ti di ilano  talia e di altri ae i  n ro etto che ro uo e -
attra er o la oe ia e di er e di ci line arti tiche  u ica  dan a  teatro  cine a  letteratura 
- la di er it  delle lin ue e il dialo o tra le olte lici co unit  re enti nel territorio  on la 
collaborazione di istituzioni, associazioni e artisti.

ISTITUTO CONFUCIO DELL’UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI MILANO fondato nel 
 a arte di una rete ondiale di  centri ar i in  tati  in talia  ideata er 

ro uo ere e di ondere la lin ua e la cultura cine i attra er o la coo era ione tra re ti io e 
uni er it  cine i e traniere  L tituto  rutto della colla ora ione tra l ni er it  de li Studi di 
Milano, la Liaoning Shifan Daxue (Liaoning Normal University  il Center for Language Education 
and Cooperation e la Chinese International Education Foundation  r ani a cor i di lin ua 
cine e er tutti i li elli e tutte le e i en e  le ioni di re ara ione all e a e di lin ua cine e  

o tre  ra e ne di cine a  con eren e  ettacoli teatrali e concerti  cor i e la oratori di 
calli rafia  le ioni ioco er a ini e showcooking.
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DECOLONIZZA-
RE IL MUSEO
Giovedì 15/7, ore 18.30  
Stabilimento Estivo BASE

ELOGIO DEL 
MARGINE + 
INSEGNARE A 
TRASGREDIRE
Giovedì 7/10, ore 18.30  
MUDEC | Spazio delle Culture 
“Khaled al-Asaad”

LIBRI DA MUDEC
L’UNICA PER-
SONA NERA 
NELLA STANZA
Giovedì 6/5, ore 18.00 - online

PRATICHE  
DECOLONIALI 
ATTORNO  
AL MUSEO
Venerdì 26/11 e Sabato 27/11, 
ore 10.30 - MUDEC | Auditorium

GLI INCONTRI
INAUGURAZIO-
NE E PRESEN-
TAZIONE DEL 
PALINSESTO
Giovedì 29/4, ore 18.00 - online 
e su comune.milano.it/web/
incomune-webtvradio

RACCONTARE IL 
REALE. NARRA-
ZIONE. RICERCA 
E DIDATTICA 
CON IL CINEMA 
DOCUMENTARIO
Giovedì 13/5 e Venerdì 14/5,  
ore 14.15 - online

CONVEGNI

WHERE THE 
LEAVES FALL & 
CINESI D’ITALIA: 
AUTO-RAPPRE 
SENTAZIONE DEI  
SINO-ITALIANI
Giovedì 3/6, ore 18.30 - online

LA LINEA  
DEL COLORE  
NELL’EDITORIA 
ITALIANA
Giovedì 27/5, ore 18.30 - online

TALKS

LA CASA  
VIVENTE
Giovedì 8/7, ore 18.30  
Stabilimento Estivo BASE

LEGGERE  
LA CINA  
A MILANO OGGI
Giovedì 2/9, ore 18.30  
MUDEC | Spazio delle Culture 
“Khaled al-Asaad”

SONO QUI
Giovedì 17/6, ore 18.30  
Stabilimento Estivo BASE

IL COLORE  
DELLA SCENA
Giovedì 24/6, ore 18.30  
Stabilimento Estivo BASE
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L’ARTE NAIF 
COME ICONO-
GRAFIA VODÙ
Sabato 11/9, 18/9 e 25/9, 
ore 16.00 
MUDEC | Cortile

DALLA POESIA 
AL TEATRO:  
PERIPEZIE DI 
UNA DONNA 
SENZA VALIGIA
Giovedì 21/10, ore 18.30 
MUDEC | Auditorium

PERFORMANCE

MUDEC IN RAP
Sabato 16/10, ore 18.30
MUDEC | Auditorium

ETNOGRAFIA  
DI UN MUSEO
Domenica 28/10, ore 18.30 
MUDEC | Spazio delle Culture 
“Khaled al-Asaad”

PASSEGGIATE 
DECOLONIALI
Sabato 9/10 e Domenica 10/10

TALKS

DÉCOLONIS-
ONS LES ARTS
Giovedì 9/9, ore 18.30 - online

IL CONFINE 
DELLA COLONIA
Martedì 5/10, Martedì 12/10 
e Martedì 19/10 ore 15.00  
Laboratorio per insegnanti
MUDEC | Spazio delle  
Culture “Khaled al-Asaad”

METICITTÀ
Sabato 18/9, ore 18.30  
MUDEC | Auditorium

DOCUCITY

REGARDEMOI - 
LISMOI!   
GUARDAMI - 
LEGGIMI!
Giovedì 23/9, ore 18.30 
MUDEC | Auditorium

LE GEOGRAFIE 
DEL MEDITER-
RANEO NERO
Giovedì 19/10, ore 18.30 - online

LEZIONE  
D’AUTOR

L’ESTETICA 
DELL’ACQUA 
NELLA CULTU-
RA ARABA
Giovedì 30/9, ore 18.30  
MUDEC | Auditorium

BE THE  
DIFFERENCE
Giovedì 1/7, ore 18.30  
Stabilimento Estivo BASE

MUSEO IN RAP
Lunedì 21/6 28/6 e 5/7, 
ore 16.30  
MUDEC | Depositi | Biblioteca

LABORATORI

*Tutti  gli eventi online si sono tenuti sui canali social del MUDEC, di Milano Città Mondo e sul canale youtube del Comune di Milano – InComune



MCM#06 - REMIX
Ufficio Reti e Cooperazione Culturale
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Alessandra Cecchinato 
Cristina Miedico 
Davide Romanò 
Irene Residenti 

Per info
c.reticoopculturale@comune.milano.it

 milanocittamondo | MUDEC.museodelleculture
 milanocittamondo | MUDEC_official

www.MUDEC.it | www.MUDEC.it/ita/milano-citta-mondo-3/

MUDEC 
Museo delle Culture via Tortona 56
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